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Il Salvator mundi è un dipinto a olio su tavola (65,6×45,4 cm) attri-
buito a Leonardo da Vinci, databile al 1500 circa. 
 

Il dipinto è stato reso noto al pubblico solo nel 2011 dopo il restau-
ro da parte di Dianne Dwyer Modestini.   
 

La sua vendita da Christie's, nel novembre del 2017 al costo di 
450,3 milioni di dollari, inclusi i diritti d'asta, l'ha resa l'opera d'arte 
più costosa della storia acquistata da un privato. L'acquirente è il 
Dipartimento di Cultura e Turismo di Abu Dhabi 

[fonte Wikipedia].  

    Da circa duemila anni un uomo, un ebreo, conti-
nua ad attirare a sé uomini e donne e a irradiare un 
messaggio, un insegnamento. Quest’uomo aveva 
un nome, Jeshua o forse Jeshu, proveniva da Na-
zaret ed è vissuto nella terra d’Israele occupata dai 
romani, una striscia di terra di circa centoventi chi-
lometri per sessanta, di cui egli non ha mai varcato 
i confini.  
 

Di questo Gesù, la cui vicenda si è svolta in una 
terra marginale dell’impero romano, la remota pro-
vincia della Palestina, si conosce l’attività pubblica 
in Galilea, dove risiedeva di tanto in tanto in una 
casa a Cafarnao, sul lago di Tiberiade, e si conosce 
la fine avvenuta a Gerusalemme alla vigilia della 
Pasqua dell’anno 30, il 15 di Nisan, venerdì 7 apri-
le.  
 

Egli è morto in croce, condannato dall’aristocrazia 
religiosa del tempio come bestemmiatore e dal po-
tere politico imperiale come nocivo al bene pubbli-
co, ed è stato sepolto in fretta, al tramonto, prima 
che avesse inizio il grande giorno della Pasqua. 
 

Gesù non ha lasciato alcuno scritto, solo una volta 
pare abbia tracciato ironicamente qualche segno 
sulla sabbia, proprio nell’atto di difendere un’adulte-
ra, peccatrice manifesta (Gv 8,6); di lui non posse-
diamo alcuna immagine, alcuna reliquia, né ci resta 
alcuna descrizione del suo aspetto fisico.  
                                                                             ► 

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   
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Sì, Gesù è un personaggio che non si può raggiungere senza passare attraverso altri, attraverso 
quelli che hanno vissuto con lui, che sono stati coinvolti nella sua esistenza e, grazie all’assiduità 
con il suo insegnamento e il suo agire, hanno avvertito la necessità di operare un mutamento radi-
cale nella loro vita.  

Può stupire, ma nondimeno questa è la realtà dei fatti: non abbiamo fonti dirette su Gesù all’infuori 
di quelle redatte dai suoi discepoli, coloro che hanno creduto in lui, che hanno aderito a quest’uomo 
carismatico, da essi avvertito quale maestro e profeta.  

È vero che qualche notizia indiretta ci viene da fonti pagane, ma sono pochissime e opera di tre soli 
storici - Plinio¹, Tacito², Svetonio³ -; tutte notizie scritte dopo il 100 d.C., peraltro, le quali si riferisco-
no a Gesù, detto Cristo, solo per definire l’origine e l’oggetto del culto della strana setta dei cristiani.  

Quanto alle fonti giudaiche, ci resta solo un passo di Giuseppe Flavio, per di più assai incerto, per-
ché trasmesso e interpolato dai cristiani⁴, a fronte, per esempio, di una lunga e autentica pagina su 
Giovanni Battista⁵; c’è poi una pagina, molto tarda, nel Talmud⁶, volta a giustificare la morte violenta 
di Gesù quale impostore, mago, corruttore dei giovani e delle famiglie. 

Quale silenzio assordante! Ma anche questo fa parte della debolezza della fede cristiana, sebbene 
ciò possa scandalizzare chi si avvicina al Gesù della storia. Eppure un gruppo di uomini e donne 
che avevano vissuto con Gesù, che lo avevano seguito dall’inizio della sua attività pubblica fino alla 
morte – “Noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui” (At 10,41), dirà Pietro – e poi altri uomini che, 
pur non avendolo incontrato fisicamente per le strade della Palestina, furono conquistati e sedotti 
dal racconto della sua vicenda e delle sue parole, tutti costoro hanno sentito il bisogno di fare me-
moria di lui, di narrare ad altri il suo messaggio come evangelo, buona notizia.  

Anche dopo la sua morte queste persone hanno voluto continuare a seguirlo, non più fisicamente, 
ma operando un mutamento di vita capace di approdare a un’esistenza “altra”. E la loro testimonian-
za ha attraversato i secoli, così che dopo quasi due millenni siamo ancora intenti a parlare e riflette-
re su Gesù: debolezza delle fonti, forza dei testimoni! 

E tutto questo dove trova il suo momento sorgivo? I primi testimoni hanno fatto esperienza di Gesù 
come vivente. Come risorto dai morti, hanno trovato la tomba vuota, hanno avuto da parte di Dio la 
rivelazione che egli era tornato in vita, che la morte era sconfitta per sempre. E poi l’hanno incontra-
to mentre erano pellegrini lungo la strada (cf. Lc 24,13-35), mentre si trovavano insieme in casa 
(cf.Gv 20,19-29), mentre quotidianamente erano intenti alla pesca (cf. Gv 21,1-14) … Questa espe-
rienza di Gesù quale Risorto vivente non era per costoro una speranza, ma piuttosto una certezza 
che li spingeva ad annunciare a tutti: “Gesù di Nazaret, il crocifisso.  

È risorto da morte ed è vivente!”; una certezza che li ha resi capaci di dare la vita per lui e di essere 
perseguitati pur di non rinnegarlo. Di fronte alla persecuzione e alla stessa morte violenta questi uo-
mini e queste donne, chiamati innanzitutto “quelli della via” (At 9,2) – percepiti cioè dai loro fratelli 
ebrei come persone che, pur appartenendo al popolo d’Israele, praticavano un cammino, un modo 
di vita altro, modellato su quello di colui che era per loro “via, verità e vita” (Gv 14,6) – e più tardi, ad 
Antiochia, chiamati christianoí, “cristiani”, perché seguaci del Christós (At 11,26), sono restati testi-
moni fedeli, sempre pronti a mostrare il loro amore per Gesù, la loro speranza che egli venisse pre-
sto nella gloria: erano Maria Maddalena e alcune donne, Pietro, Giovanni, Giacomo, e poi altri, co-
me Stefano e Paolo, che hanno incontrato Gesù nella fede tramite i primi testimoni oculari. 

È precisamente questa comunità di credenti in Gesù che, meditando la sua vicenda, ricordando le 
sue parole e mettendole a confronto con le Scritture dell’Antico Testamento, è giunta ad acclamarlo 
Messia, Salvatore, Signore, Figlio di Dio, e in questo processo di narrazione testimoniale è giunta a 
produrre dei ritratti di quest’uomo. A noi ne sono pervenuti quattro: sono i vangeli, in definitiva tutto 
ciò che di Gesù possiamo conoscere.  

___________________________ 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

► 

Plinio il Giovane, Lettere 10,96 
Tacito, Annali 15,44,2-3. 
Svetonio, La vita dei Cesari, Claudio 25 
Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche 18,63-64; si tratta del cosiddetto Testimonium flavianum.  
Ibid. 18,116-119. 
bSanhedrin 43a.                                          
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Si faccia attenzione: sono quattro ritratti frutto di occhi diversi, di interessi e stili diversi, ma ci parla-
no di lui, lo narrano a noi, ci trasmettono quello che egli ha detto e ha fatto, come è nato, è vissuto, 
è morto ed è risorto. E siccome Gesù aveva definito il suo insegnamento “buona notizia”, euan-
ghélion, e questi testimoni lo avevano realmente accolto come tale, anche i loro libretti sono stati 
denominati vangeli. Il loro scopo non è quello di tracciare una “storia di Gesù”, come farebbe uno 
storico o un giornalista, bensì quello di parlarci di lui attraverso l’esperienza della loro fede, di comu-
nicarci che Gesù di Nazaret era un uomo inviato da Dio, un rabbi e un profeta che narrava Dio. 

Si tratta dunque di modi diversi per esprimere un’unica identità, quella di colui che è venuto tra di 
noi per narrare Dio, per spiegarcelo. Non a caso il quarto vangelo, l’ultimo, riassume tale quadrifor-
me elaborazione con la lapidaria affermazione che sigilla il prologo: “Dio nessuno l’ha mai visto, ma 
il Figlio unigenito, che è rivolto verso il seno del Padre, ce ne ha fatto l’esegesi (exeghésato)” (Gv 
1,18), ce ne ha dato il racconto, la narrazione, la spiegazione. 

Gli uomini da sempre sono alla ricerca di Dio, in tutte le culture e in tutti i tempi, lo cercano perché 
hanno sete di lui, lo bramano come risposta alla loro domanda di senso, ma nessun uomo ha mai 
visto Dio, neppure Mosè, neppure i profeti a cui Dio parlava come ad amici. Ebbene, nessuno ha 
mai visto Dio, ma chi vede Gesù e lo ascolta può conoscere Dio, può trovare in Gesù il racconto e la 
spiegazione di Dio: Gesù è l’ultimo e definitivo racconto di Dio, e chi vede lui, la sua vita, la forma 
del suo vivere, intravede il Padre. Come Gesù stesso ha detto a Filippo: “Chi ha visto me ha visto il 
Padre” (Gv 14,9), cioè chi contempla Gesù nella fede vede il Padre. In altre parole, l’esperienza di 
Dio si fa attraverso l’esperienza di Gesù Cristo, la conoscenza di Dio passa per la conoscenza di 
Gesù Cristo: chi desidera conoscere il cuore e il volto di Dio non può che rivolgersi al cuore e al vol-
to di Gesù! 

“Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvici-
narono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù” Gv 
12,20-33. 

Vedere è il verbo “chiave” per chi cerca la fede. Gli apostoli hanno visto e hanno creduto. La gente 
chiedeva di vedere Gesù per credere. Ma cosa vedevano? Vedevano un Dio nuovo, una nuova vita, 
una prospettiva diversa che univa e svelava la volontà del Padre alle sue creature. Vedevano Gesù 
ma in realtà “vedevano” con cuore e mente le sue parole. 

Nessuna testimonianza accenna a un ritratto di 
Gesù, ma tutte riportano le sue parole. Sulla via 
per Emmaus Gesù, risorto, si accosta a due di-
scepoli e cammina con loro. Essi sapevano chi 
e come fosse Gesù, ma non lo riconoscono fisi-
camente, solo quando è a cena con loro spezza 
il pane, il loro vedere prende forma: “Ed essi si 
dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore 
nel petto mentre conversava con noi lungo il 
cammino, quando ci spiegava le Scritture?” Lc 
24,13-53. 

Gesù è “Parola” e la parola va vista e letta con 
gli occhi ma il senso è affidato alla mente e al 
cuore. 

Non poteva essere se non così la volontà di 
Dio: concedere se stesso attraverso il Figlio per far “vedere” la sua Parola, la sua verità sul destino 
degli uomini: “per insegnarci a vivere in questo mondo” (cf Tt 2,12). 

Oggi il mondo è attratto da molteplici interessi che allontanano dalla ricerca di Dio, la cui immagine 
appare spesso controversa, confusa o addirittura nemica. È l’uomo che con maggior insistenza vie-
ne posto al centro di ogni ricerca. Proprio da questo può generarsi una nuova forma di evangelizza-
zione, un diverso impegno per noi nuovi testimoni: mettere in evidenza Gesù di Nazaret, colui che 
con la sua vita di uomo, pienamente umana, ha raccontato Dio. 

Il cristianesimo ha attraversato i secoli vedendo la Parola: i Vangeli sono l’immagine che conduce al 
volto di Dio la strada da offrire agli uomini e alle donne che ancora chiedono, anche se in modo non 
esplicito: “Vogliamo vedere Gesù”.  

 

    

 

l'immagine di destra dovrebbe essere quella del vero volto di Gesù. 
E' veramente sorprendente la somiglianza con la Sacra Sindone di Torino. 
 

Anche esperti della Nasa hanno studiato la Sacra Sindone e sono arrivati 

a questa conclusione.  
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I vangeli del mese – aprile, maggio 2021 - anno B 

Colore liturgico bianco 
 

18 aprile, 3
a 
domenica di Pasqua: “Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il   

                                                        terzo giorno” Gv 2,1- 5. 
25 aprile, 4

a 
domenica di Pasqua: “Il buon pastore dà la propria vita per le pecore”  Gv 10,11-18. 

 
2 maggio, 5

a 
domenica di Pasqua: “Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto” Gv 15,1-8. 

 
9 maggio, 6

a 
domenica di Pasqua: “Nessuno ha un amore più grande di questo:  

                                                        dare la sua vita per i propri amici” Gv 15,9-17.  

 
16 maggio, domenica, Ascensione del Signore: “Il Signore fu elevato in cielo e sedette   

                                                                                                   alla destra di Dio” Mc 16,15-20. 

https://it.aleteia.org/ 

Ricorrenze del mese: 

21 aprile, mercoledì, S. Anselmo 
Anselmo (Aosta, 1033/1034 – Canterbury, Regno Unito, 21 aprile 1109), 
per circa trent’anni monaco e abate di Bec, in Normandia, divenne arcive-
scovo di Canterbury e primate d’Inghilterra. Lottò per la libertà della Chiesa 
contro le invadenze del potere politico. Profondo teologo, seppe valorizzare 
il ruolo della ragione nell’approfondimento dei misteri della fede. 
 

Nel 1076 Anselmo pubblicò il “Monologion” per soddisfare il desiderio dei 
monaci di meditare sull'essenza divina. Questa sua prima opera si rivelò un 
capolavoro per la densità e lucidità di pensiero circa l'esistenza di Dio, i suoi 
attributi e la Trinità.  
 

Ad essa seguì il “Proslogion”, più celebre della precedente per l'assai di-
scusso argomento che escogitò a dimostrazione dell'esistenza dell'Essere supremo, in sostituzione 
dei lunghi e noiosi ragionamenti che aveva esposto nel “Monologion”.  
“Dio è l'essere di cui non si può pensare il maggiore; il concetto di tale essere è nella nostra mente, 
ma tale essere deve esistere anche nella realtà, fuori della nostra mente, perché, se esistesse solo 
nella mente, se ne potrebbe pensare un altro maggiore, uno, cioè, che esistesse non solo nella 
mente, ma anche nella realtà fuori di essa”. 

 

22, giovedì, giornata della Terra 
La Giornata della Terra vuol essere un richiamo d’at-
tenzione all'ambiente e alla salvaguardia del pianeta 
Terra. Le Nazioni Unite celebrano questa ricorrenza 
ogni anno, dal 1970, un mese e un giorno dopo l'equi-
nozio di primavera, il 22 aprile. 

 

23, venerdì, Giornata del libro 
Il 23 aprile ricorre l’annuale Giornata Mondiale UNESCO dedicata al Libro ed al Diritto d’Autore ce-
lebrata dall’UNESCO sin dal 1996, nel giorno dell’anniversario della morte di tre fra i più grandi au-
tori della letteratura mondiale (Miguel de Cervantes, William Shakespeare e Garcilaso de la Vega) 
e in corrispondenza della festa di San Giorgio quando in Catalogna per ogni libro venduto si regala 
tradizionalmente una rosa. Un invito alla lettura rivolto a tutti. 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 
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24, sabato, memoria popolo armeno 
"Prego, col dolore nel cuore perché mai più vi siano tragedie come questa, perché l'umanità non 
dimentichi e sappia vincere con il bene il male; Dio conceda all'amato popolo armeno e al mondo 
intero pace e consolazione. Dio custodisca la memoria del popolo armeno. La memoria non va 
annacquata né dimenticata; la memoria è fonte di pace e di futuro". Sono le parole che papa 
Francesco ha scritto di suo pugno sull'albo d'oro del memoriale del Genocidio armeno durante la 
sua visita in Armenia nel giugno del 2016. Con il termine genocidio armeno, si indicano le depor-
tazioni ed eliminazioni di armeni perpetrate dall'Impero ottomano tra il 1915 e il 1916, che causa-
rono circa 1,5 milioni di morti. Tale genocidio viene commemorato dagli armeni il 24 aprile. 
 

25, domenica, anniversario della Liberazione 
L'anniversario della liberazione d'Italia, “25 aprile”, festa nazionale 
della Repubblica Italiana, celebra la liberazione dell'Italia dall'occu-
pazione nazista e dal regime fascista.  
 

Traversetolo, 25 aprile, mercoledì, 1945: “… alle 6, sono 
apparse a Traversetolo tre autoblinde di Brasiliani e Sudafricani. 
La sorpresa è stata tale che i primi a vederli, scambiandoli per te-
deschi, se la sono data a gambe! Conosciuta la verità, quasi non 
credendo ai loro occhi, tutti si sono precipitati dalle proprie case, 
accompagnando i liberatori lungo la borgata fra acclamazioni e gri-
da di esultanza. Le macchine fermatesi per mezz’ora nel piazzale 
antistante al Collegio di N. S. del S. Cuore, sono state coperte di 
fiori e avvolte nel tricolore fra gli applausi della popolazione, che 
fuori di sé dalla gioia si abbracciava piangendo. Immediatamente 
le finestre si sono pavesate del tricolore, mentre le campane suo-
nano a festa” (R. Fantini, Traversetolo nel periodo clandestino, 
1947).  
 

L’Italia è in festa ma il conflitto non è ancora concluso: il 25 aprile l'esercito sovietico e quello sta-
tunitense si incontrano, tagliando la Germania in due; il 27 aprile, mentre gli Alleati si avvicinano 
a Milano, Benito Mussolini viene catturato da partigiani italiani e fucilato a Giulino di Mezzegra. In 
Germania Hitler si suicida alle ore 15.15 circa del 30 aprile.  
 

Le forze tedesche in Italia si arrendono: il 1º maggio, ma la guerra continua al di là delle Alpi. Il 
conflitto ha termine definitivamente la mattina del 7 maggio 1945 quando il generale Alfred Jodl 
firma nei quartier generali Alleati di Reims in Francia i documenti di resa della Germania. 
 

Traversetolo, 1° maggio 1945, martedì: “Alle 10 in Piazza IV novembre ha luogo una manife-
stazione per la festa del lavoro, che viene celebrata dopo 23 anni. Parla il prof. Duc sul concetto 
del lavoro, dopo l’avvocato De Giorgi legge un suo sonetto “Alla Germania”. 
Nel pomeriggio ha luogo una festa di ballo nella palestra delle scuole, dove accorrono numerose 
donzelle a festeggiare i partigiani. 
 

2, mercoledì. La radio trasmette che, in seguito alla resa incondizionata di tutte le truppe tede-
sche operanti in Italia, da domani cesserà lo stato di guerra sul tormentato nostro suolo. La noti-
zia non desta molta emozione, dato che praticamente la popolazione si considera in pace da gio-
vedì scorso” (R. Fantini, Traversetolo nel periodo clandestino, 1947). 
 

25, domenica, San Marco evangelista 
Giovanni, detto Marco, è figlio di Maria di Gerusalemme, nella cui ca-
sa si raduna la comunità cristiana e dove Pietro trova rifugio dopo la 
liberazione dal carcere (cfr. At 12,12). Cugino di Barnaba, collabora 
con Paolo nel primo viaggio missionario, fino in Panfilia, dove si se-
para da lui (cfr. At 12,25; 15,37-38). Discepolo prediletto di Pietro – 
che lo chiama “figlio mio” (1Pt 5,13) – compare di nuovo al fianco di 
Paolo a Roma (cfr. Fm 24; Col 4,10). A Marco la tradizione ha attri-
buito il vangelo che porta il suo nome e riecheggia la predicazione 
dell’apostolo Pietro. 
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25, domenica, Giornata di preghiera per le vocazioni. 
 

28, mercoledì, San Luigi Maria Grignion De Montfort (1673-
1716) 
Dedicò la sua vita alla missione evangelica, predicando il mistero della Sa-
pienza eterna, Cristo incarnato e crocifisso, e promovendo la devozione ma-
riana come via che conduce a Gesù; lottò contro l’ignoranza religiosa me-
diante il catechismo ai poveri delle periferie urbane e della campagna e le 
missioni popolari.  
 

Fondò la Compagnia di Maria (Monfortani) e l’istituto femminile delle Figlie 
della Sapienza, al quale affidò il compito di portare la Sapienza divina tra i 
poveri, negli ospedali e nelle scuole di carità. I suoi scritti tra cui il Trattato 
della vera devozione alla Santa Vergine, delineano la vocazione dell’uomo, 
dalla schiavitù del peccato alla liberante adesione a Cristo.  
  

29, giovedì, Santa Caterina da Siena (1347-1380) 

Vergine e Dottore della Chiesa, patrona d’Italia e d’Europa. 
 

1° maggio, sabato, San Giuseppe Lavoratore. 
Festa dei Lavoratori o Festa del Lavoro. 
Giuseppe, sposo della Vergine Maria e padre putativo di Ge-
sù, viene presentato nei Vangeli come “falegname” (Mt 
13,55). Fu Pio XII, nel 1955, a introdurre questa memoria, 
per dare un “crisma cristiano” alla ricorrenza laica del primo 
maggio, diffusa dal secolo XIX in molti paesi quale data sim-
bolica delle lotte per il riconoscimento dei diritti dei lavoratori. 
Questa celebrazione liturgica intende richiamare la grande 
dignità del lavoro umano che continua l’opera del Creatore e 
fu condiviso dal Figlio di Dio fatto uomo, anch’egli chiamato, 
nei Vangeli, “falegname” (Mc 6,3). 
 

2, domenica, Pasqua ortodossa 
Pasqua è la più importante festività della Chiesa ortodossa. La risur-
rezione di Gesù Cristo è il centro della fede cristiana ortodossa. Do-
dici settimane della preparazione la precedono. È composta dalle 
domeniche pre-quaresimali, la Quaresima e la Settimana Santa. I 
fedeli cercano di completare questo periodo con pentimento, perdo-
no, riconciliazione, preghiera, digiuno, elemosina e studio. Quando 
finalmente arriva la festa, viene celebrata con molta gioia e vari tra-
dizioni, che sono presenti da secoli.  
 

La celebrazione di Pasqua cattolica e di quella ortodossa sono molto 
simili. In tutte le due religioni la festa viene preceduta dalla Settima-
na Santa, che prepara per la morte e la resurrezione di Cristo. 
 

Di solito, la Pasqua ortodossa cade una o cinque settimane dopo la 
Pasqua cristiana. 

 

Tuttavia, a volte le due osservanze coincidono e, a volte, possono essere distanti di alcune setti-
mane. Il motivo della differenza è che due calendari utilizzati (il calendario giuliano e quello gre-
goriano) calcolano dai diversi punti di partenza. Anche se usano la stessa formula per determina-
re la data della festa. Per gli ortodossi la Pasqua cade la prima domenica dopo l’equinozio della 
primavera, mentre per i cattolici corrisponde alla domenica successiva alla prima luna piena di 
primavera.   
 

Don Giancarlo e Don Antonio con l'intera comunità parrocchiale desiderano esprimere la loro vi-
cinanza, specie in questo periodo pasquale, a tutti i parrocchiani di fede ortodossa, nella condivi-
sione della profonda fede in Cristo. 
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3, lunedì, Santi Filippo e Giacomo – apostoli. 

Filippo, originario di Betsaida, è chiamato da Gesù a seguirlo; a 
sua volta egli invita Natanaele a venire a vedere il Messia (cfr. Gv 
1,43-46); è presente, con Andrea, alla moltiplicazione dei pani 
(cfr. Gv 6,1-15) e quando alcuni Greci, saliti per la Pasqua a Ge-
rusalemme, chiedono di vedere Gesù (cfr. Gv 12,20-36). Durante 
l’ultima Cena, è lui a chiedere: “Signore, mostraci il Padre e ci ba-
sta” (Gv 14,8). 
 

Giacomo, figlio di Alfeo, è uno dei dodici apostoli (cfr. Mc 3,18; Lc 
6,15). San Paolo gli attribuisce una specifica apparizione del  
Risorto (cfr. 1Cor 15,7). 
 

I due apostoli sono ricordati in un’unica festa perché, secondo la 
tradizione, le loro reliquie furono collocate sotto l’altare della basi-
lica dei Dodici Apostoli a Roma il giorno della sua dedicazione 
(1° maggio 565 ca.). 
 

3, lunedì, giornata per la Libertà di stampa 
La Giornata internazionale per la libertà di stampa fu proclamata il 3 maggio del 1993 dall’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite, dietro raccomandazione della Conferenza Generale 
dell’UNESCO. La Dichiarazione fa un richiamo esplicito all’articolo 19 della Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti dell’Uomo il quale stabilisce che “Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressio-
ne, tale diritto include la libertà di opinione senza interferenze e quello di cercare, ricevere e dif-
fondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza frontiere”. 
 

6 giovedì ss. Giuditta e Domenico Savio 
Santa Giuditta: beata Jutta (in italiano Giuditta, XIII sec.) è la patro-
na della Prussia (regione storica della Germania settentrionale). De-
dicò la sua vita alla cura dei lebbrosi e di altre malattie gravissime 
che, per la loro ripugnanza, isolavano gli ammalati lasciandoli privi 
di ogni assistenza. 
 
San Domenico Savio (1842 – 1857). 
Ancora bambino decise quale sarebbe 
stato il suo progetto di vita: vivere da 
vero cristiano. Tale desiderio venne 
accentuato dall’ascolto di una predica 
di don Bosco, dopo la quale decise di 
divenire santo.  
Da questo momento, infatti la sua esi-
stenza fu piena d’amore e carità verso 
il prossimo, cercando in occasione di 

dare l'esempio. Nel 1856 fondò la Compagnia dell'Immacolata e 
poco più tardi morì, lasciando un valido e bel ricordo della sua per-
sona ai giovani cristiani. 
 

Pio XI lo definì “Piccolo, anzi grande gigante dello spirito”. Dichiarato eroe delle virtù cristiane il 9 
luglio 1933, il venerabile pontefice Pio XII beatificò Domenico Savio il 5 marzo 1950 e, in seguito 
al riconoscimento di altri due miracoli avvenuti per sua intercessione, lo canonizzò il 12 giugno 
1954.  
 

Domenico, quasi quindicenne, divenne così il più giovane santo cattolico non martire. I suoi resti 
mortali, collocati in un nuovo reliquiario realizzato in occasione del 50° anniversario della cano-
nizzazione, sono venerati nella Basilica torinese di Maria Ausiliatrice. È patrono dei pueri canto-
res, nonché dei chierichetti, entrambe mansioni liturgiche che svolse attivamente. Altrettanto nota 
è la sua speciale protezione nei confronti delle gestanti, tramite il segno del cosiddetto “abitino”, 
in ricordo del miracolo con cui il santo salvò la vita di una sua sorellina che doveva nascere.  ► 
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La memoria liturgica del santo è stata fissata al 9 marzo, mentre per la Famiglia Salesiana e per 
le diocesi piemontesi è stata posta al 6 maggio, in quanto l’anniversario della morte cadrebbe in 
Quaresima. 
 

9, domenica, Giornata Europa Unita – Festa della mamma 
 

13, giovedì, B.V. di Fatima 
dal 13 maggio al 13 ottobre 1917, una volta al mese, in località Cova 
da Iria, presso Fatima (Portogallo), Lucia dos Santos, Francesco e 
Giacinta Marto – tre pastorelli del luogo – ebbero la visione di Maria 
santissima. Oltre a richiamare la necessità della preghiera e della pe-
nitenza per la salvezza del mondo, la Vergine raccomandò la recita 
del rosario e la devozione al suo Cuore immacolato. 

 

14, venerdì, San Mattia apostolo 
Mattia, testimone della vita di Cristo dal 
battesimo fino alla sua ascensione al 
cielo (cfr. At 1,22), viene associato agli 
undici apostoli dopo il tradimento e la 
morte di Giuda Iscariota (cfr. Mt 27,3-10; 
At 1,15-20,26). Con lui è ristabilito il nu-
mero dei Dodici – simbolo del nuovo 
Israele – sui quali scende lo Sirito Santo 

nel giorno di Pentecoste (cfr. At 2,1-13). 
 

15, sabato, Giornata internazionale famiglia 
Il 15 maggio di ogni anno si celebra la Giornata internazionale delle 
famiglie, istituita nel 1993 dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite (Risoluzione A/RES/47/237) per diffondere una maggiore con-
sapevolezza a livello globale in merito ai processi sociali, economici e demografici che coinvolgo-
no le famiglie nel mondo. 
 

16, domenica, Ascensione di nostro Signore Gesù Cristo 
La solennità dell’Ascensione di Gesù si celebra qua-
ranta giorni dopo la Pasqua e conclude la permanen-
za visibile di Dio fra gli uomini.  
 

È preludio della Pentecoste e segna l’inizio della sto-
ria della Chiesa. L’episodio è descritto dai Vangeli di 
Marco e Luca e negli Atti degli Apostoli. Fino al 1977 
in Italia era anche festa civile. 
 

Con la solennità dell’Ascensione di Gesù al Cielo ha 
termine la vita terrena di Gesù che con il suo corpo, 
alla presenza degli apostoli, si unisce fisicamente al 
Padre, per non comparire più sulla Terra fino alla sua 
Seconda venuta (Parusìa) per il Giudizio finale. Que-
sta festività è molto antica e viene attestata già a par-
tire dal IV secolo. Per la Chiesa cattolica e le Chiese 
protestanti, l’Ascensione si colloca di norma 40 giorni 
dopo la Pasqua, cioè il giovedì della sesta settimana 
del Tempo pasquale, ovvero quello successivo alla 
VI domenica di Pasqua. Nel Credo degli Apostoli vie-
ne menzionata con queste parole: «Gesù è salito al 
cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, 
nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo re-
gno non avrà fine». 
                                                                              ► 
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I Libri del Nuovo Testamento contengono sporadici accenni al mistero dell’Ascensione; i Vangeli 
di Matteo e di Giovanni non ne parlano e ambedue terminano con il racconto di apparizioni po-
steriori alla Resurrezione. Marco finisce dicendo: “Gesù… fu assunto in cielo e si assise alla de-
stra di Dio” (Mc, 16,10); ne parla invece Luca: “Poi li condusse fin verso Betania, e alzate  le ma-
ni, li benedisse. E avvenne che nel benedirli si staccò da loro e fu portato verso il cielo” (Lc, 
24,50-51). Ancora Luca negli Atti degli Apostoli, attribuitigli come autore sin dai primi tempi, al 
capitolo iniziale (At 1,11), colloca l’Ascensione sul Monte degli Ulivi, al 40° giorno dopo la Pasqua 
e aggiunge: “Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro 
sguardo.  
 

E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, ecco due uomini in bianche ve-
sti si presentarono a loro e dissero: Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo 
Gesù, che è stato tra di voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete 
visto andare in cielo”. Gli altri autori accennano solo saltuariamente al fatto o lo presuppongono, 
lo stesso s. Paolo pur conoscendo il rapporto tra la Risurrezione e la glorificazione, non si pone il 
problema del come Gesù sia entrato nel mondo celeste e si sia trasfigurato; infatti nelle varie let-
tere egli non menziona il passaggio dalla fase terrestre a quella celeste. Ma essi ribadiscono l’in-
tronizzazione di Cristo alla destra del Padre, dove rimarrà fino alla fine dei secoli, ammantato di 
potenza e di gloria; “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove Cristo sta 
assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra; siete morti infatti, e 
la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!” (Colossesi, 3, 1-3). 
 

16, domenica, Giornata Comunicazioni Sociali 
In Roma, San Giovanni in Laterano, il 23 gennaio 
2021, Vigilia della Memoria di San Francesco di Sa-
les, papa Francesco ha reso noto il suo messaggio 
per la 55ma GIORNATA MONDIALE DELLE COMU-
NICAZIONI SOCIALI. (il testo integrale è leggibile al 
sito http://www.vatican.va/) 
 

«Vieni e vedi» (Gv 1,46).  

Comunicare incontrando le persone dove e come so-
no, l’invito a “venire e vedere”, che accompagna i pri-
mi emozionanti incontri di Gesù con i discepoli, è an-

che il metodo di ogni autentica comunicazione umana.  
 

Per poter raccontare la verità della vita che si fa storia (cfr Messaggio per la 54ª Giornata Mon-
diale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2020) è necessario uscire dalla comoda presunzio-
ne del “già saputo” e mettersi in movimento, andare a vedere, stare con le persone, ascoltarle, 
raccogliere le suggestioni della realtà, che sempre ci sorprenderà in qualche suo aspetto. 
 

«Apri con stupore gli occhi a ciò che vedrai, e lascia le tue mani riempirsi della freschezza della 
linfa, in modo che gli altri, quando ti leggeranno, toccheranno con mano il miracolo palpitante del-
la vita», consigliava il Beato Manuel Lozano Garrido ai suoi colleghi giornalisti. Desidero quindi 
dedicare il Messaggio, quest’anno, alla chiamata a “venire e vedere”, come suggerimento per 
ogni espressione comunicativa che voglia essere limpida e onesta: nella redazione di un giornale 
come nel mondo del web, nella predicazione ordinaria della Chiesa come nella comunicazione 
politica o sociale. “Vieni e vedi” è il modo con cui la fede cristiana si è comunicata, a partire da 
quei primi incontri sulle rive del fiume Giordano e del lago di Galilea”. 
  

           Come redazione del giornalino vogliamo ringraziare coloro che hanno 
           fatto giungere a don Giancarlo contributi a sostegno delle spese di  
           stampa, e un grazie particolare a coloro che lo hanno fatto, pur non 

           essendo di Traversetolo.  
           Un’offerta è quanto mai gradita e necessaria specie nell’attuale difficile  
           periodo. Per questo mettiamo in evidenza il codice IBAN della Parrocchia 

           IBAN: IT52L0623065990000072076610  

http://www.vatican.va/
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Gesù aveva raccontato la parabola della vedova importuna e del 
giudice iniquo per ribadire “la necessità di pregare sempre, senza 
stancarsi mai” (Lc 18,1). San Paolo raccomandava di “pregare 
ininterrottamente” (1Ts6,17) e inviti simili rivolge in 2Ts 1,11, Col 
1,3, Ef 6,18. 
 

Cos’è la preghiera e come pregare? 
“La preghiera è un’espressione universale dell’umano ma la pre-
ghiera cristiana ha una sua peculiarità. Essa consiste anzitutto 
nell’ascoltare Dio prima ancora di parlargli, chi prega si mette in 
ascolto prima di chiedere a Dio qualcosa. Questo significa che la 
preghiera deve trasformarsi, rifiorire: dobbiamo ridarle il primato 
cristiano dell’ascolto. 
 

Un tempo si discuteva molto di certe modalità di pregare: le devo-
zioni, la pietà popolare. Le scuole di spiritualità hanno sperimenta-
to e proposto tante forme di preghiera, che rappresentano anche un rinnovamento spirituale. 
Pensiamo alla preghiera contemplativa che ci ha insegnato la scuola di Charles de Foucauld alla 
fine del secolo scorso. Oggi, però, la domanda è più radicale: non è tanto come pregare ma per-
ché pregare. La preghiera, per il cristiano, non è un atto automatico o scontato, per farlo bisogna 
avere la fede o ritrovarla. Uno prega se ha fede, se nutre la fiducia di ottenere risposta, se è sor-
retto dalla speranza di essere in una relazione, se è fiducioso di poter ascoltare un Altro e di po-
ter essere a sua volta ascoltato. Il problema della preghiera è un problema di fede, la preghiera è 
l’eloquenza della fede, se non c’è l’una non c’è neanche l’altra”. (Enzo Bianchi, Perché pregare, 
come pregare). 

La preghiera a Maria; Maria intercede per noi 
Il primo dogma mariano formulato nella Chiesa fu il dogma della “Madre di Dio”. Venne espresso 
nel Concilio di Efeso, 431 d.C., esattamente 1590 anni fa, per combattere l’eresia di Nestorio che 
individuava due persone in Cristo. I Padri dell’assise ecumenica risposero affermando solenne-
mente l’unità e l’unicità della Persona divina di Cristo e di conseguenza la Maternità di Maria 
estesa a tutta la sua persona non umana ma divina: «Se qualcuno non confessa che l’Emmanue-
le è Dio nel vero senso della parola e che perciò la Santa Vergine è Madre di Dio perché ha ge-
nerato secondo la carne il Verbo (logos) che è da Dio, sia anatema» (Concilio di Efeso, Anatema 
1 di San Cirillo d’Alessandria). 
 

Il Dogma cambiò le sorti della riflessione maria-
na di tutti i secoli successivi. Da allora in poi 
Maria Santissima entrò di diritto nelle discussio-
ni e predicazioni teologiche riguardo all’Incarna-
zione e alla Redenzione.  
 

Se Maria è vera Madre di Dio può tutto, come 
può tutto una vera Madre sul figlio che ha sem-
pre amato e al quale ha donato tutta la sua esi-
stenza. 
 

Il culto e l’esaltazione della Vergine, antichissimo nella Chiesa orientale, si diffuse rapidamente in 
Occidente dando luogo a diverse forme di preghiera. 
 

La pratica della preghiera: il Rosario 
Sin dalle origini, per pregare, si recitavano nei monasteri i 150 Salmi di Davide; ma imparare a 
memoria i Salmi, specie per chi viveva al di fuori dei monasteri, era cosa impossibile, così un mo-
naco irlandese suggerì di recitare al posto dei Salmi 150 Padre Nostro. Per contare si potevano 
usare 150 sassolini o cordicelle con altrettanti nodi.                                                                     ► 
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In seguito, come forma ripetitiva, si iniziò ad utilizzare anche il Saluto dell’Angelo a Maria, che 
costituiva allora la prima parte dell’Ave Maria. 
I monaci cistercensi, nel XIII secolo, fecero propria una nuova forma di preghiera che chiamarono 
rosario, perché la comparavano ad una corona di rose mistiche donate alla Madonna. Questa 
devozione fu resa popolare da san Domenico, al quale, nel 1214 apparve Maria Vergine in per-
sona indicandogli il Santo Rosario come l’arma più efficace contro le eresie dei Catari e degli Al-
bigesi: non violenza, ma preghiere per convertire. 
 

Nel XIII secolo si svilupparono i Misteri del Rosario: numerosi teologi avevano già da tempo con-
siderato che i 150 Salmi erano velate profezie sulla vita di Gesù. Dallo studio dei Salmi si arrivò 
ben presto alla elaborazione dei Salteri di Nostro Signore Gesù Cristo, nonché alle lodi dedicate 
a Maria. Così durante il XIII secolo si erano sviluppati quattro diversi salteri: i 150 Padre Nostro, i 
150 Saluti Angelici, le 150 lodi a Gesù, le 150 lodi a Maria. 
 

Verso il 1350 si arriva alla compiutezza dell’Ave Maria come la conosciamo oggi. Questo avviene 
ad opera dell’Ordine dei certosini, che uniscono il saluto dell’Angelo con quello di Elisabetta, fino 
all’inserimento di «adesso e nell’ora della nostra morte. Amen». 
Verso la metà del XIV secolo, un monaco della certosa di Colonia, Enrico Kalkar, introdusse pri-
ma di ogni decina alla Madonna, il Padre Nostro. Questo metodo si diffuse rapidamente in tutta 
Europa. 
 

La struttura medievale del Rosario fu abbandonata gradualmente con il Rinascimento; la forma 
definitiva del Rosario si ha nel 1521 ad opera del domenicano Alberto di Castello. 
San Pio V, di formazione domenicana, fu il primo «Papa del Rosario». Nel 1569 descrisse i gran-
di frutti che san Domenico raccolse con questa preghiera, ed invitò tutti i cristiani ad utilizzarla. 
Leone XIII, con le sue 12 Encicliche sul Rosario, fu il secondo «Papa del Rosario». 
 

Dal 1478 ad oggi si contano oltre 200 documenti pontifici sul Rosario. Papa Giovanni Paolo II (un 
grande apostolo del Rosario), con la lettera apostolica «Rosarium Virginis Mariae» (2002), rein-
trodusse tra i misteri (suddivisi in gaudiosi, dolorosi, gloriosi), i misteri luminosi sulla vita pubblica 
di Gesù. 
 

Il Rosario preghiera universale 
 

I domenicani sono stati grandi promotori del Rosario nel mondo. 
Hanno creato diverse associazioni rosariane, tra cui la Confraternita 
del Rosario (fondata nel 1470), la Confraternita del Rosario Perpetuo 
(chiamata anche Ora di Guardia, fondata nel 1630 dal padre Timoteo 
de’ Ricci, si impegnava ad occupare tutte le ore del giorno e della not-
te, di tutti i giorni dell’anno, con la recita del Rosario), la Confraternita 
del Rosario Vivente (fondata nel 1826 dalla terziaria domenicana Pau-
line-Marie Jaricot). 
 
Col trascorrere del tempo, in più apparizioni la Madonna stessa ha in-
dicato il Rosario come la preghiera più necessaria per il bene dell’u-
manità. Nell’apparizione a Lourdes del 1858, la Vergine aveva una 
lunga corona del Rosario al braccio. Nel 1917 a Fatima come negli ul-
timi anni a Medjugorje, la Madonna ha invitato e ha esortato a recitare 
il Rosario tutti i giorni. 
 
 

La tradizione di “maggio” mese del rosario 

Le prime pratiche devozionali, legate in qualche modo al mese di maggio risalgono al XVI secolo. 
In particolare a Roma san Filippo Neri, insegnava ai suoi giovani a circondare di fiori l’immagine 
della Madre, a cantare le sue lodi, a offrire atti di mortificazione in suo onore. Nel 1677, il novizia-
to di Fiesole, fondò una sorta di confraternita denominata "Comunella". Riferisce la cronaca 
dell’archivio di San Domenico che «essendo giunte le feste di maggio e sentendo noi il giorno 
avanti molti secolari che incominciava a cantar maggio e fare festa alle creature da loro amate, 
stabilimmo di volerlo cantare anche noi alla Santissima Vergine Maria....».                                ► 

Tutti i giorni alle ore 18,00 
su TV 2000 canale 28 o   

SKY canale 157 
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Si cominciò con il Calendimaggio, cioè il primo giorno del mese, cui a breve si aggiunsero le do-
meniche e infine tutti gli altri giorni. Erano per lo più riti popolari semplici, nutriti di preghiera in cui 
si cantavano le litanie, e s’incoronavano di fiori le statue mariane. Parallelamente si moltiplicava-
no le pubblicazioni.  
 

L’indicazione di maggio come mese di Maria lo dobbiamo però a un padre gesuita: Annibale Dio-
nisi. Un religioso di estrazione nobile, nato a Verona nel 1679 e morto nel 1754 dopo una vita, a 
detta dei confratelli, contrassegnata dalla pazienza, dalla povertà, dalla dolcezza. Nel 1725 Dioni-
si pubblica a Parma con lo pseudonimo di Mariano Partenio "Il mese di Maria o sia il mese di 
maggio consacrato a Maria con l’esercizio di vari fiori di virtù proposti ai veri devoti di lei". Tra le 
novità del testo l’invito a vivere, a praticare la devozione mariana nei luoghi quotidiani, nell’ordi-
nario, non necessariamente in chiesa «per santificare quel luogo e regolare le nostre azioni come 
fatte sotto gli occhi purissimi della Santissima Vergine». In ogni caso lo schema da seguire è 
semplice: preghiera (preferibilmente il Rosario) davanti all’immagine della Vergine, meditazione 
sui misteri eterni, fioretto o ossequio, giaculatoria. 
 

La nostra Parrocchia e il culto di Maria 
 

Nella nostra chiesa parrocchiale esisteva già dalla fine del 1500 la 
cappella dedicata alla “Concezione di Maria” nella quale era eretta 
la Confraternita della Beata Vergine Maria. Nel 1606 papa Paolo V 
concesse ai confratelli indulgenze e privilegi, pervia confessione, 
comunione e altri obblighi nel giorno della Concezione della Glorio-
sissima Vergine (8 dicembre), e nei giorni della Natività (25 dicem-
bre), Annunciazione (25 marzo), Assunzione (15 agosto) e Purifica-
zione (2 febbraio).  
 

I confratelli con cappe cerulee e le consorelle con nastri azzurri at-
torno alla vita, nella solennità della Concezione, portavano in pro-
cessione, per le vie del paese il simulacro della Vergine, all’epoca 
una statua intagliata nel legno, sorretta a spalla e protetta da bal-
dacchino. 
 

All’interno sempre della parrocchiale era pure eretto l’altare dedica-
to alla Madonna dei Sette Dolori a cui, probabilmente era annessa 
la confraternita del Santo Rosario. 
 

La chiesa di Vignale è dedicata a Maria Assunta in cielo, dedicazione che trae origine dall’anti-
chissima tradizione orale poiché il dogma dell’Assunzione, nella chiesa cattolica, risale soltanto al 
1° novembre del 1950, proclamato da papa Pio XII, in quell’Anno Santo. 
 

A Guardasone, oltre alla Confraternita del Rosario, era presente la confraternita della Madonna 
della Cintura, e si praticava, sempre fin dal 1500, il culto della Madonna del Carmelo. Sempre in 
Guardasone era di antichissima costruzione l’oratorio della Madonna degli Angeli.  
 

A Torre si venera, da altrettanto antica tradizione, Santa Maria delle Grazie, mentre a Bannone, 
dove la stessa chiesa è intitolata alla Purificazione della Vergine (Presentazione al Tempio) è da 
antica memoria edificato l’altare della Madonna del Rosario. 
 

La tradizione domestica del Rosario 
 

Nei tempi ormai trascorsi il Rosario si recitava quotidianamente. La pratica era tanto comune 
che, alle volte, specie quando la Messa era in latino, molti fedeli recitavano la “corona” anche du-
rante la celebrazione. Abitudine giustamente scoraggiata e dimenticata col nuovo rito in italiano. 
 

Il Rosario si recitava ad ogni occasione e, con particolare fervore e partecipazione familiare, nella 
Vigilia di Natale e nella Settimana Santa. Anche durante la processione del Venerdì Santo, lungo 
le vie del paese, tutta la folla alternava la recita del Rosario ai canti rituali. Allo stesso modo, in 
ogni altra processione, la preghiera del Rosario non mancava mai. Nelle veglie funebri, nei fune-
rali, l’estremo saluto della comunità all’estinto è espresso dalla preghiera del Rosario.              ► 
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Ma certamente era il mese di maggio quello in cui le preghiere 
a Maria si innalzavano da tutte le case, dalla chiesa, lungo le 
vie dinnanzi alle maestà sparse nelle piccole frazioni. 
 

Erano solitamente le mamme o le nonne a preparare piccoli 
altari arricchiti da rose e fiori colti dai bambini, attorno a cui si 
raccoglieva la sera tutto il vicinato. Si pregava assieme, ci si 
confortava vicendevolmente rinnovando lo spirito d’una fede 
semplice ma genuina: un dialogo con Dio e una rinnovata spe-
ranza nell’intercessione di Maria. 
 

La preghiera del Rosario è ancora viva: nonostante l’abbando-
no di tante tradizioni, alcune sono sopravvissute. È confortante 
e induce a riflessione il vedere e sapere che ancora il Rosario 
riesce ad unire in preghiera più fedeli che offrono le loro invoca-
zioni per il bene del creato.  

Pubblichiamo alcune foto del 
passato per rendere l’idea di 
quanto fosse sentito e vissuto il 
culto della Vergine Maria nel no-
stro paese. 
 

l’immagine sottostante è riferita 
all’altare domestico allestito 
presso la Fornace Formentini (in 
prossimità del ponte delle Due 
Termine) nella seconda metà 
degli anni Cinquanta del Nove-
cento.  
 

L’abitazione è quella dei signori 
Spaggiari e, nella foto, sono pre-

senti: Letizia e il fratello Giovanni Spaggiari. Il bimbo sulla destra è Fabio Chierici; l’altro bimbo 
piccolo sulla sinistra non lo abbiamo riconosciuto. Speriamo sia un lettore del nostro Giornalino e 
si riconosca, per scoprire così la sua identità. 

La “Madonnina dei bambini ” → 
di Via Petrarca nel capoluogo. 
Presso questa maestà, durante le 
sere di maggio, si ritrovano da an-
ni in preghiera tanti bambini con i 
genitori, nonni e catechiste. Un bel 
modo di vivere la devozione alla 
Beata Vergine.                                                     
 
← Un’altra bella maestà, molto 
frequentata dai fedeli di Bannone, 
è quella posta all’incrocio tra Via 
Pedemontana e Via Riviera e Via 
Bagnacana.  
 

La maestà fu eretta per volontà 
dell’indimenticato Priore Don To-
nino Onnis a ricordo della missio-
ne mariana con l’immagine della 
Madonna pellegrina, prima in 
tutta la diocesi parmense, che visi-
tò  ogni casa della parrocchia di 
Bannone dall’ 8 febbraio 1952 al 
19 maggio 1953.   
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L’immagine (Traversetolo, Via 4 Novembre) è riferita ad un momento della processione in onore 
della Madonna di Fontanellato. L’anno è il 1948, anno in cui il simulacro della Madonna visitò le 
parrocchie della Diocesi per iniziativa del vescovo Evasio Colli, in ringraziamento per la fine del 
secondo conflitto mondiale. Precedono l’immagine della Madonna, don Mario Affolti, alla sinistra, 
don Walter Dall’aglio, a destra don Romeo Mori con a fianco il parroco di Mamiano, don Pietro 
Scarica, in primo piano, don Franco Sandrini assieme ai chierichetti che non abbiamo riconosciu-
ti.  
 

Tra la folla ci è parso di riconoscere, a fianco di don Walter, il sig. Bruno Spadini; a destra il sig. 
Ronchei Guido e, dietro, il sig. Giacomo Guarnieri. Se qualcuno riconosce nella foto altri traver-
setolesi, è pregato di informare la redazione del Giornalino. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Quest’ultima foto è stata scattata in Via Pedemontana per Bannone, anno 1967, cinquantesimo 
dell’apparizione della Madonna di Fatima (13 maggio 1917). La “Madonna Pellegrina” è portata in 
processione dai fedeli di Traversetolo.  
 

Sulla sinistra abbiamo riconosciuto la sig.ra Giuseppina Sarti, Camilla Pagani, la maestra Lina 
Reverberi e la sig.ra Biscaldi, moglie del Maestro Giuseppe Biscaldi. Sulla destra, la sig.ra Annet-
ta Agliari, la sig.ra Ines Bocchi, la Rina Martini, la Learca Gazza e la Milla Manghi Fava. Altri volti 
ci sono familiari, ma non conosciamo i nomi. Se qualcuno si riconosce o intravede persone cono-
sciute può informare la redazione del Giornalino. Potremo così arricchire il nostro archivio.  
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GOCCE DI GENEROSITA'  

FANNO UN MARE DI SOLIDARIETA' 
 

GRAZIE! GRAZIE! GRAZIE! 

E' trascorso un anno dall'avvio del Carrello Solidale-Caritas ed 
è tempo di bilancio.  

Da marzo 2020 a marzo 2021 abbiamo ricevuto 13.530 € in 
offerte da privati cittadini, aziende, associazioni di volontariato 
e dal Comune di Traversetolo.  
 

Dai carrelli dei tre supermercati locali, dai negozi che hanno aderito all'iniziativa, dalle associazioni di volonta-
riato, dalla Caritas Diocesana di Parma e direttamente da privati presso la nostra sede, abbiamo ricevuto: 

• 1.080 kg di pasta 

• 444 litri di latte 

• 140 kg di zucchero 

• 966 confezioni di passata di pomodoro in 

         diversi formati 

• 530 pacchi di biscotti 

• 181 kg di riso 

• 382 scatolette di tonno 

• 360 lattine di legumi 

• 160 litri di olio 

• 170 prodotti per l'igiene personale 

• 59 prodotti per la pulizia della casa 

• 1.028 confezioni di prodotti vari (uova di 

          Pasqua, panettoni, alimenti per la colazio- 

          ne, oggetti di cartoleria, ecc.) 

Inoltre sono arrivati 395 buoni spesa per alimenti, prodotti per l'igiene e prodotti farmaceutici per un totale 

di 4.980 €. Con le offerte ricevute sono stati da noi acquistati beni mancanti per integrare i pacchi e buoni  

spesa per un totale di 8.047 €. I pacchi sono stati preparati anche con il contributo dei prodotti che mensilmen-
te arrivano dal Banco Alimentare. Complessivamente abbiamo distribuito 488 pacchi, aiutando così 1.343 per-
sone.  

I pacchi sono stati consegnati con cadenza mensile alle famiglie in difficoltà di Traversetolo e frazioni, segna-
late dagli assistenti sociali oppure provenienti da situazioni di disagio rilevate da noi direttamente. 
 

Anche noi volontari ci troviamo ora a fare un bilancio, un anno dopo, ma con le nostre emozioni.  
 

E' incredibile ripensare oggi alle prime riunioni online, a come organizzare il lavoro rispettando le norme anti-
Covid, ma, soprattutto, a come trasformare le idee comuni di tante persone generose in un aiuto concreto ed 
immediato. Questo è stato possibile con il contributo di tutti i cittadini che hanno donato ciò che potevano,  

come e quando potevano, e che oggi continuano a farlo.  
 

E' un'emozione ogni volta che i carrelli si riempiono facendo sì che i pacchi siano sempre pronti per le loro 

destinazioni. Oggi il Carrello Solidale-Caritas è una realtà importante, organizzata e con tanti nuovi volontari.  
 

Il nostro grazie a tutti voi arriva dal cuore, quello di chi dona e quello di chi riceve. 

Prendiamo in prestito la riflessione di uno dei nostri volontari: “Sono i piccoli gesti quotidiani che fanno 
cultura, che trasformano le eccezioni in comportamenti prevalenti.” 
 

Ricordiamo che continuano gli incontri con la psicologa-psicoterapeuta Dott.ssa Sara Golinelli. presente per 
un ascolto presso la nostra sede ogni primo sabato del mese. 

Per informazioni vi invitiamo a contattarci: 

• in sede nei giorni di apertura 

• sulla nostra pagina Facebook “Carrello Solidale” 
via mail all'indirizzo carrellosolidale@libero.it 
lasciando un biglietto nella cassetta della posta 

 

Desideriamo infine ringraziare tutte le persone che ogni giorno rendono possibile tutto questo: Don Giancarlo 
per la disponibilità dei locali e il suo costante supporto, i negozianti che hanno accolto l'iniziativa con entusia-
smo e, naturalmente, tutte le persone che ogni giorno, facendo la spesa, si ricordano degli altri. 

 

I Volontari di Carrello Solidale-Caritas 

mailto:carrellosolidale@libero.it
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Eccoci giunti al termine del nostro cammino. Un viaggio che abbiamo intrapreso insieme connessi 
sempre con il Vangelo. Sorpresa! GIOITE E CREDETE, il Signore è risorto! E la sorpresa è ciò che 
commuove il cuore, che ci tocca proprio lì dove non ce lo aspettiamo. Gesù apre il nostro orizzonte 
verso l’insperato. Apriamo i nostri cuori alle sorprese di Dio e annunciamole con gioia a tutti con la 
nostra vita! 

Preghiera:  

Signore, 

credere non è sempre facile, 

ma Tu non smetti di sorprendermi: 

hai trasformato il male ricevuto 

in amore e salvezza per tutti. 

Rendimi capace 

di piccoli gesti di salvezza, 

sorreggi e guida 

i miei passi incerti 

perché io possa diventare 

un artigiano di pace 

e annunciare con la mia vita 

che sei risorto. 
 

Amen 

“Noi bambini con le nostre famiglie il giorno di Pasqua ci siamo ritrovati in Chiesa per condividere  
la gioia di questo importante giorno. 
 

Alla fine della messa Don Gian Carlo ha preparato una graditissima sorpresa per tutti i bambini ...               
un delizioso uovo di cioccolato per ciascuno. 
 

Siamo felici quando stiamo insieme e partecipiamo alla messa…ci sentiamo uniti e più forti.” 
 

Il nostro impegno:  

Annunciare a tutti con 

gioia la bella notizia: 

GESÙ È RISORTO! 

“ AUGURIAMO UN SERENO TEMPO PASQUALE A TUTTI ” 
I BAMBINI DI QUARTA DEL VENERDI’ 
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A seguito del comunicato ufficiale del Vescovo, è stato approntato il calendario delle cele-
brazioni per Comunione e Cresime in questo anno 2021: 

In data 10 marzo 2021, a firma del vescovo 
Enrico Solmi, è giunta a don Giancarlo l’auto-
rizzazione ufficiale ad amministrare il sacra-
mento della Cresima: 

“ In considerazione della particolare esigenza 
pastorale venutasi a creare a seguito della 
pandemia da Covid 19; 
 

Visto il can. 884 § 1 del Codice di Diritto cano-
nico; 
 

con il presente atto 
 

CONCEDO 
 

al molto rev.do 
don Giancarlo Reverberi 
la facoltà di amministrare il  

Sacramento delle Confermazione 
presso la Parrocchia di Traversetolo 

nelle seguenti date: 17, 18, 24 aprile e  
2, 8, 15, 30 maggio corrente anno ”. 

giorno ora Sacramento gruppo 
  

11 aprile, domenica 11.30 – 16.00 - 18.00 COMUNIONE Chiara B. – Andrea V. 

17 aprile, sabato 16.00 – 18.00 CRESIMA Paola P. – Aniello G. 

18 aprile, domenica 16.00 – 18.00 CRESIMA Paola P. – Aniello G. 

24 aprile, sabato 18.00 CRESIMA Paola P. – Aniello G. 

25 aprile, domenica 15.00 COMUNIONE Patrizia B. Camilla e Giulia 

        

2 maggio, domenica 11.30 – 18.00 CRESIMA Carmela - Giorgio 

8 maggio, sabato 18.00 CRESIMA Cristina F. – Claudia M. 

9 maggio, domenica 10.00 COMUNIONE Cristina B. 

15 maggio, sabato 18.00 CRESIMA Cristina F. – Claudia M. 

16 maggio, domenica 10.00 COMUNIONE Cristina B. 

22 maggio, sabato 18.00 COMUNIONE Cristina B. 

23 maggio, domenica 10.00 COMUNIONE Cristina B. 

30 maggio, domenica 11.30 – 18.00 CRESIMA Carmela - Giorgio 

  

Eventuali variazioni del calendario, in considerazione della precarietà del momento,  
saranno comunicate direttamente agli interessati. 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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LA PRIMA COMUNIONE 

DEI BAMBINI DI 4^ DEL VENERDI’ 
 

Domenica 11 aprile è stato un giorno speciale…i bambini di 4^ del venerdì hanno ricevuto la  
PRIMA COMUNIONE. 
 

E’ stato bello condividere nello stesso giorno il sacramento anche se in orari diversi…ci siamo sen-
titi comunque uniti e vicini gli uni agli altri. 

 

Papa Francesco ha spiegato ai bambini: “La 
Prima Comunione è innanzitutto una festa, in 
cui celebriamo Gesù che ha voluto rimanere 
sempre al nostro fianco e che non si separerà 
mai da noi.  
 
Una festa per tutti che deve ricordarci il miraco-
lo della moltiplicazione dei pani e dei pesci.  
 
Allo stesso modo in cui voi bambini aiutate il 
compiersi del miracolo di far ricordare a tutti noi 
grandi il primo incontro che abbiamo avuto 
con Gesù nell’Eucaristia e poter ringraziare 
per quel giorno”. 
 

Messa delle ore 11.30: 

Daisy Beretti, Nicole Cavatorta, Giulia Garraffa, Gaia Granelli, Federico Lutero, 
Francesco Lutero, Arianna Nironi, Nicola Tirelli, Linda Zanni. 
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Papa Francesco ha detto ai più piccoli: 
“ Fare la Prima Comunione significa voler essere 
ogni giorno più uniti a Gesù, crescere nell’amici-
zia con Lui e desiderare che anche altri possano 
godere la gioia che ci vuole donare.  
 

Il Signore ha bisogno di voi per poter realizzare il 
miracolo di raggiungere con la sua gioia molti dei 
vostri amici e familiari”. 
 
Messa delle ore 16: 

Sveva Castellani, Gaia Coruzzi, Pietro Fontana, 
Filippo Marchi, Tommaso Mura, Ercole Panciroli, 
Vittorio Panciroli, Letizia Panigada, Leonardo 
Pepa, Giulia Rosi, Melissa Serra, Noemi Volpi, 
Alessandro Ziveri. 
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Papa Francesco ha spiegato che la Chiesa, spe-
cialmente nell’Eucaristia, esprime la comunione 
fraterna tra tutti i suoi membri: “La nostra carta 
di identità è questa: Dio è nostro Padre, Gesù 
è nostro Fratello, la Chiesa è la nostra fami-
glia, noi siamo fratelli, la nostra legge è 

l’amore.  

 

Desidero incoraggiarvi a pregare sempre con 
quell’entusiasmo e quella gioia che avete oggi. E 
ricordate che questo è il sacramento della Prima 
Comunione e non dell’ultima, ricordatevi che Ge-
sù vi aspetta sempre”. 

 

 

                                                                                             Maria Chiara, Andrea e i bambini di 4^ 

Messa delle ore 18: 

Matilda Baccega, Angelica D’Acunzo, Zaira Fichera, Davide Fontana,  

Andrea Galvani, Christian Giannini, Emma Grisendi, Maria Itria Morittu,  

Letizia Pepe, Alessandro Vecchi, Giada Vitelli. 
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Per conoscere Gesù (terza parte) 
 

Come si vestiva Gesù? 
Solitamente le immagini ci presentano Gesù con abbigliamento molto semplice: tunica, mantel-
lo, sandali. Era stravagante? No, all’epoca quello era l’abbigliamento quotidiano tipico del popo-
lo ebreo. 
Scrivi a fianco dei singoli numeri il capo d’abbigliamento a cui si riferiscono: 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

L’abito di Gesù è molto modesto, così come quelli indossati da tutto il popolo, eppure anche in un piccolo 
mercato si potevano trovare tessuti colorati e pregiati. In quali occasioni anche il popolo indossava abiti 
più raffinati? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per tingere lana e tessuti gli ebrei, come tutti i popoli dell’antichità, usavano prodotti natu-
rali ricavati da animali, piante, fiori …. 
 

Collega con una freccia i colori, scritti sotto, col vegetale o animale, raffigurati nelle immagini, dai 
quali si ricava il colore tramite lavorazione. 

   uova di cocciniglia      buccia di melograno       conchiglia murice                   fiore croco 

                  

     

                      ROSSO      AZZURRO       VIOLA PORPORA      GIALLO 

1 

2 

3 

 

1  _____________________________________ 

 

2 ______________________________________ 

 

3 ______________________________________ 

I tessuti erano di lana, lino e cotone. Qual era il più usato? 

A.     lana         B.    cotone         C.    lino 

1.  matrimoni 

2.  feste solenni 

3.  quando si voleva sembrare importanti 

Chi indossava abitualmente abiti sontuosi? 

A.  i sacerdoti     B.  i  ricchi      C.  i vanitosi 

Come si fabbricavano i tessuti? 

A. col telaio   B. coi ferri da lana  C.  a macchina  
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Cosa mangiava Gesù? 

Gli alimenti base dei popoli mediterranei, nell’antichità, erano il pane e l’olio, a cui si potevano aggiungere 
il latte di pecora, pesce, vino, carne, miele. L’alimentazione, come la casa e gli abiti, variavano a seconda 
dello stato sociale. La famiglia di Gesù viveva del lavoro, come falegname, di Giuseppe; quindi doveva 
acquistare la gran parte dei prodotti alimentari. L’alimentazione doveva essere per questo piuttosto povera 
e basata essenzialmente sul pane che quotidianamente veniva preparato dalle donne con i cereali acqui-
stati; anche Maria preparava il pane per Gesù e la famiglia.  

 

 Quali cereali si usavano per ottenere la farina? Scegli tra le proposte: 

A 

 

a.  macina a mano 

 

 

b.  mulino 

A 
 

Forno 
domestico 

B 
 

Lo si porta a 

cuocere da un 
fornaio 

B

Ottenuta la farina, come si impastava il pane? Scegli la risposta che ritieni esatta: 
 
a)  la farina si impasta con sale e acqua. Si aggiunge un po’ di pasta fermentata dal giorno                            

     precedente e si lascia riposare. 
 

b) la farina si impasta con latte, sale e olive, ed è subito pronta. 
 

c)  la farina si impasta con olio, sale e lievito facendola riposare per un giorno intero. 

            Frumento                            orzo                              granoturco                      miglio 

I cereali si macinavano in casa con la macina o si andava al mulino? 
Scegli la risposta esatta                                                                                  

Quando l’impasto è pronto, si formano delle pagnottelle e si cuociono. Quale forno si usa? 
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Nella Bibbia sono citati diversi tipi di pane e anche dolci e frittelle. 

Si ricorda anche il pane azzimo, senza lievito, che si mangia a Pasqua. 

Cosa ricorda la tradizione del pane azzimo? Scegli la risposta che ritieni esatta: 

A) Gli Ebrei erano stati schiavi in Egitto; quando riuscirono a fuggire, guidati da Mosè, verso 
     la terra promessa, la Palestina, non avevano avuto il tempo di far lievitare il pane, così  
     avevano mangiato focacce azzime, cioè fatte di pasta non lievitate. 
 

B) Gli Egiziani erano soliti fare il pane col lievito. Quando gli Ebrei riuscirono a fuggire 
     dall’Egitto, guidati da Mosè, smisero di utilizzare il lievito per dimenticare la schiavitù. 
 

C) Il pane azzimo è segno di penitenza e sottomissione a Dio che ha salvato il popolo 
    d’Israele. 

 
Attualmente questa tradizione di non mangiare pane lievitato per tutta la settimana di 

Pasqua, è ancora in uso presso gli Ebrei? ____________ 

 

Vediamo se lo sai 

1 - Ricordi una narrazione dei vangeli in cui Gesù ha mangiato pane e pesce? 

_____________________________________________________________________________ 

 

2 - Il primo miracolo di Gesù è riferito a una bevanda.  

Quale? _____________________    dove è avvenuto il miracolo? ________________________ 

 

3 - Pane e vino sono i protagonisti di una cena speciale di Gesù e i suoi amici. 

A quale cena si fa riferimento? ____________________________________________________ 

Cosa simboleggiano il pane e il vino? _______________________________________________ 

Quale sacramento viene istituito da Gesù? ___________________________________________ 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

“ Lo Spirito Santo è come un nostro compagno di strada, un vero e 

grande amico e senza di lui ci è impedito di conoscere Gesù ” 
 

                                                                                     Papa Francesco 

► 
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La Cresima è dono di Dio e aiuta a vivere da cristiani. 

 

La Cresima è un dono. Un dono che ci dà la possibilità di vivere di più come Gesù, di conoscerlo e amarlo 
di più e di conoscere e amare di più i nostri genitori, i nostri amici, le cose che facciamo tutti i giorni, lo stu-
dio, i divertimenti e anche noi stessi.  
 

Quando Gesù è salito al cielo quaranta giorni dopo essere risorto lasciò con il Padre, alla Chiesa, lo Spiri-
to Santo. 
 

Da quel giorno, tramite gli apostoli e i vescovi, che sono i successori dei dodici, questo dono giunto fino a 
noi. I nostri ragazzi, domenica scorsa, hanno ricevuto questo “regalo” attraverso l'imposizione delle mani 
da parte del nostro Vescovo Enrico.  

Il Sacramento della Cresima, inteso in continuità con il Battesimo, insieme con l’Eucaristia, formano un unico 
evento salvifico, l’iniziazione cristiana, nel quale veniamo inseriti in Gesù Cristo morto e risorto e diventiamo 
nuove creature e membra della Chiesa. 
 

Quando accogliamo lo Spirito Santo nel nostro cuore e lo lasciamo agire, Cristo stesso si rende presente in noi e 
prende forma nella nostra vita; attraverso di noi, sarà Lui lo stesso Cristo a pregare, a perdonare, a infondere 
speranza e consolazione, a servire i fratelli, a farsi vicino ai bisognosi e agli ultimi, a creare comunione, a semina-
re pace. Pensate quanto è importante questo: per mezzo dello Spirito Santo, Cristo stesso viene a fare tutto 
questo in mezzo a noi e per noi.  
 

Senza la forza dello Spirito Santo, nulla è nell’uomo. Come tutta la vita di Gesù fu animata dallo Spirito, così pure 
la vita della Chiesa e di ogni suo membro sta sotto la guida del medesimo Spirito. 
 

Sia la carenza sia l’eccesso di sale rendono disgustoso il cibo, così come la mancanza e l’eccesso di luce impedi-
scono di vedere. Chi può davvero renderci sale che dà sapore e preserva dalla corruzione; chi può trasformarci in 
luce che rischiara il mondo, è lo Spirito di Cristo! E questo è il dono che riceviamo nel Sacramento della Confer-
mazione. 
                                                                                                                                                                              Papa Francesco 

L’11 aprile, II° Domenica di Pasqua o della Divina Misericordia, la comunità parrocchiale di Bannone si è 
stretta con affetto attorno al Vescovo Enrico che ha presieduto la S. Messa delle 10,00, nel corso della 
quale ha imposto le mani sulla fronte dei nostri ragazzi che hanno ricevuto il sacramento della Cresima.  
 

La celebrazione liturgica, che si è svolta sul sagrato della chiesa parrocchiale, nel rispetto delle normative 
vigenti in materia di sicurezza anti covid, ha visto la partecipazione di numerosi fedeli, famigliari ed amici 
dei ragazzi che sono stati presentati da Don Antonio al nostro Vescovo, che ha mantenuto la promessa di 
tornare a Bannone per questo importante appuntamento della vita parrocchiale.  
 

Don Antonio dopo aver ringraziato la catechista Tiziano Todaro che ha seguito e formato i ragazzi che 
hanno frequentato con profitto il catechismo, ha donato loro un “Tau” che, simbolo dei salvati, farà memo-
ria di questo giorno. 

Questi i loro nomi:  

Amoretti Carlotta 

Amoretti Giorgio 

Cadossi Giacomo 

Cadossi Sara 

Caiazzo Maurizio 

Di Girolamo Edoardo 

Malatesta Salvatore 

Marchesi Laura 

Maturo Mariada 

Nevi Cristian 

Vignali Pietro 
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Importante comunicato della Curia Vescovile 

 
La Curia Vescovile di Parma ha inviato a don Giancarlo il testo della lettera inoltrata alla Sig.ra 
Marinella Corradini, in risposta alla sua richiesta di riconoscimento del Movimento/Comunità 
“Gesù Pescatore di Anime” da lei costituito in Torre di Traversetolo, via Berzora, 48. 
 

“Gent.ma Sig.ra 
Marinella Corradini 

Via Berzora, 48 
43029 Torre di Traversetolo (PR) 

 
     Questi ultimi anni, a seguito della Sua filiale richiesta a codesto Ordinario di riconoscere a li-
vello diocesano l’esperienza da Ella avviata e denominata 

 “Movimento/Comunità Gesù Pescatore di Anime”, 

 sono stati un periodo di discernimento approfondito sotto molteplici aspetti: teologico, canonico 
ed ecclesiale. 
 

     Lo Statuto, così come ci è stato fornito, si presta a diverse osservazioni/censure che 
potrà vedere in allegato, sia per la parte teologica sia per quella canonica che il Cancelliere 
Vescovile ha condiviso nella formulazione fatta dal Censore Ecclesiastico. 
 

     Inoltre, da un punto di vista ecclesiale, non è rinvenibile la prevista vigilanza dell’Ordi-
nario diocesano ex can. 305 § 1 CJC e neppure un rimando/coordinamento con la Nuova 
Parrocchia “S. Martino di Tours” in Traversetolo, nel cui territorio l’Associazione ha sede. 
 

     Pur apprezzando lo spirito di preghiera che contraddistingue il Movimento, ad oggi non è per-
ciò possibile concedere il richiesto riconoscimento ecclesiastico di associazione privata 
di fedeli nelle modalità previste dal Codice di Diritto Canonico. 
 

     Auspicando che il dialogo per addivenire al riconoscimento continui in spirito di obbedienza 
filiale e di collaborazione costruttiva, cor et anima una (At 4,32) invoco lo Spirito Santo, affinché 
ci indichi la strada attraverso cui Ella ed il Movimento possiate meglio servire con il vostro apo-
stolato le sorelle ed i fratelli nella Chiesa di Dio che è in Parma”. 
 
Parma, 1 marzo 20121 
 

                                                                                don Stefano Maria Rosati 
                                                                                                    Pro Vicario Generale della Diocesi 
 
 
(Al testo della comunicazione sopra riportata fa seguito la documentazione che ha motivato il ri-
fiuto al riconoscimento ecclesiastico del Movimento/Comunità Gesù Pescatore di Anime. 
 

Questa parte, qui omessa, è conservata presso don Giancarlo). 

Speciale Vignale 

La Comunità di Vignale, nel periodo invernale, ha assistito, alla celebrazione della Santa Messa nell’Ora-
torio di San Geminiano; l’esperienza è stata molto positiva e i parrocchiani auspicano si possa ripetere 
anche per il prossimo anno, da gennaio a Pasqua. 

                                                                                                                                                    

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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In previsione del prossimo anno, l’Oratorio è stato abbellito da due donazio-
ni: Efrem Scaccaglia ha donato una stampa dorata con l’immagine della 

Sacra Famiglia; l’artista Angela Cavatorta ha realizzato un dipinto che raffi-
gura Gesù al Tempio. Il quadro è corredato dalla seguente dedica:  

“A mia madre che ha sempre sostenuto la mia passione.  

Alla comunità di Vignale alla quale resto affezionata”. 

 
Col mese di maggio le celebrazioni domenicali saranno presso la chiesa di 
Guardasone, alle ore 9.00, mentre all’Oratorio di San Geminiano, per il me-
se di maggio, sarà recitato il Rosario alle 20.45 di ogni mercoledì.  

 
 

Traversetolo 

 

Si sono conclusi, domenica 21 marzo gli incontri “Stazioni quaresimali con Meditazione Musicale”. 
Ogni domenica pomeriggio, alle ore 17, per quattro domeniche, dal 28 febbraio al 21 marzo, si sono tenu-
te, nella parrocchiale, le ore di meditazione in preparazione alla Pasqua.  

Quest’anno le “Stazioni quaresimali” sono state animate da letture e appro-
fondimenti presentati da Enzo Chiesi con intercalare musicale di diverse 
composizioni di J. S. Bach. All’organo, Milena Mansanti, ha proposto una 
scelta di brani non solo musicalmente bellissimi, ma soprattutto attinenti ai 
testi meditati, rendendo più intima e sentita la riflessione personale e la pre-
ghiera. 

Nell’ultima Meditazione, dedicata alla figura di Maria, con particolare riferi-
mento all’esaltazione che di lei ci ha lasciato Dante, nella preghiera di san 
Bernardo (Paradiso, canto XXXIII), ha eseguito due brani di Bach, Celeste 
Fornari, di soli cinque anni, piccola allieva della sig.ra Mansanti. 

Scoprire la profondità dell’opera di Bach, la sua fede espressa nell’intensità 
della sua musica, ha rivolto la riflessione anche alla bellezza dei doni che 
Dio offre agli uomini: meraviglie che spesso distrattamente non percepiamo. 

La modalità di proporre in questo modo le Meditazioni è stata condivisa e 
gradita da tutti i partecipanti: un’esperienza nuova che ha fatto risuonare la 
nostra chiesa di emozionanti note che hanno aperto la via alla più intima 
riflessione personale.   

 

Riti della Settimana Santa 
 

Nonostante l’emergenza Covid, anche nella nostra parrocchia la ritualità della Settimana Santa si è adem-
piuta secondo tradizione, nel rispetto delle norme prescritte dalla CEI e comunicate dal Vescovo alle sin-
gole parrocchie della Diocesi. 
 

La chiesa, predisposta all’accoglienza 
contrassegnata, ha accolto i parrocchia-
ni che hanno assistito alle funzioni del 
Giovedì, alle ore 18, “Cena del Signore” 
e del Venerdì Santo, sempre alle 18.00, 
“Passione di nostro Signore Gesù Cri-
sto”. Come consuetudine, nella cappella 
della Vergine, è stato esposto il simula-
cro di Cristo morto, visitato e pregato da 
numerosi fedeli.  
 

La messa del sabato, celebrazione 
della “Veglia Pasquale”, quest’anno 
anticipata alle ore 20,30, ha rinnovato la suggestiva funzione della Luce: Cristo risorto è luce che 
illumina il modo.  
 

La messa è stata animata dai canti accompagnati musicalmente da Alice Caiulo. Semplici ma 
profonde le parole di don Giancarlo che, nella sua omelia, commentando le Letture, ha posto   ► 
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in evidenza l’amore di Dio per l’umanità: un amore infinito al quale siamo chiamati pur con le nostre debo-
lezze. Se la fede può soffrire momenti di sconforto, la Resurrezione risponde con la speranza: Cristo risor-
to conferma la fiducia nel suo amore che sa trasformare il male in bene, lo scoraggiamento in letizia. Se 
sapremo vivere in Cristo, nella sua speranza, avremo la certezza che Dio è con noi, accompagnerà i no-
stri percorsi, non ci abbandonerà anche nei momenti più faticosi. 
 

Le celebrazioni nella domenica di Pasqua hanno seguito il consueto calendario domenicale. 

Nell’omelia della messa delle 11,30, quasi come a conclusione delle solennità pasquali, don Giancarlo ha 
richiamato l’attenzione sull’importanza di trasmettere la fede. Credere esige un personale, intimo percorso 
di fiducia in Dio. Percorso non facile se privo di sostegno, esempi e dialogo. Per questo, compito dei geni-
tori e dei nonni, è quello di crescere figli e nipoti nella fiducia e speranza in Cristo.  
 

La fede ha bisogno di occasioni, di parole, di amore infusi da un’educazione cristiana che accompagni i 
giovani verso il bene, proprio e del prossimo, come Gesù ha dimostrato col suo esempio. Nell’occasione 
della Pasqua facciamo tesoro di questo richiamo: se crediamo veramente che Cristo risorto ha cambiato il 
mondo col suo messaggio di speranza, annunciamo anche noi, con semplici parole e gesti, rivolti ai nostri 
figli e al prossimo, che l’amore è l’unica risorsa per preparare quel mondo di pace al quale siamo stati 
creati.   

 

NOTIZIE DAL GRUPPO SPOSI 
 

Domenica delle Palme, 28 Marzo 2021, alle ore 16 si è tenuta, nella Chiesa Parrocchiale, una veglia di 
preghiera in preparazione alla Pasqua.  Questo appuntamento ha concluso il percorso (iniziato in autun-
no) che ha portato gli sposi, partendo dalla lettura del brano del Vangelo “I discepoli di Emmaus”, ad inter-
rogarsi sui momenti di crisi vissuti e sulla tendenza di ognuno ad essere concentrato su se stesso, sul pro-
prio “selfie esistenziale”, e quindi a chiedersi chi possa essere in grado di dare sostegno e aiuto per il su-
peramento di queste difficoltà.  Chi con la sua presenza può scaldarci il cuore? Chi può farsi vicino a noi 
quando tutto sembra andare storto e chi, con i suoi silenzi, le sue parole, i sui consigli, può farci vedere le 
cose in modo diverso e darci sollievo? 

 
• La famiglia che ci avvolge di un bene sincero e che ci dà fiducia. 

• Noi stessi che non dobbiamo farci bastare gli occhi fisici, ma dobbiamo aprire gli occhi del cuore, 
dobbiamo avere Fede. Qual è la strada che conduce ad un’esperienza di fede?  Ricordare la no-
stra vita comprendendone il verso senso e significato, dandole così fiducia e diventando testimo-
ni delle meraviglie che Dio opera in noi. 

• La Parola di Dio, con la quale dobbiamo confrontare la nostra vita: essa può guidarci, sostenerci 
ed accompagnarci. 

• Il Signore, che nei nostri cuori infonde coraggio (e cos’è il coraggio? Rispondiamo con le parole 
di Sant’Agostino: “Il coraggio è un amore che sopporta facilmente ogni cosa in vista di ciò che 
ama”).  

Proprio su quest’ultimo punto, la Veglia della Domenica delle Palme ha portato tutti i presenti a riflettere e 
a pregare. Il Signore Gesù che ci dice “non temere”, il Signore Gesù che più volte ci ha abbracciato e pre-
so per mano e che l’abbraccio più forte lo dà sulla croce, allargando le sue braccia e aprendo il suo corpo 
sofferente a noi. 

 
 
 
 
 

 
 
 

Nel testo della Veglia si citava anche uno dei capolavori di Kielowski sui Dieci Comandamenti ed in parti-
colare la scena in cui il bambino protagonista sta giocando al computer ed improvvisamente si ferma e 
chiede alla zia: “Com’è Dio?”. La zia lo guarda in silenzio, gli si avvicina, lo abbraccia, gli bacia i capelli e 
tenendolo stretto a sé sussurra: “Come ti senti, ora?”. Pavel non vuole sciogliersi dall’abbraccio, alza gli 
occhi e risponde: “Bene, mi sento bene”. E la zia: “Ecco, Pavel, Dio è così”. Dio è come un abbraccio. Se 
non c’è amore, non vale alcun magistero. Se non c’è amore, alcuna cattedra sa dire Dio. Dio come un ab-
braccio. Dio non è in se stesso solitudine, ma comunione. L’oceano della sua essenza vibra di un infinito 
movimento di amore. 

 

 
 

Giovanni Manna – Il Corpo di Cristo in Croce (particolare) 
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A conclusione del momento di preghiera tutti i bimbi presenti hanno ad-
dobbato un albero ricavato con i ramoscelli di ulivo con dei piccoli pulci-
ni, segno di rinnovato coraggio e di rinascita, e decorato la croce con le 
loro raffigurazioni dell’abbraccio. 

 
La Veglia è stata organizzata dal Gruppo Sposi unitamente ad altri 
Gruppi Parrocchiali, quali il CVS e l’Azione Cattolica. Quest’ultima in 
particolare ne ha curato la traccia testuale, insieme con Don Giancarlo. 
È bello che diverse realtà parrocchiali possano portare avanti i propri 
programmi in modo indipendente ma che sappiamo anche unirsi nella 
preghiera e condividere i contenuti.   

Si coglie l’occasione per ringraziare tutte le persone che hanno parteci-
pato e tutte quelle che hanno prestato il proprio aiuto per la buona rea-
lizzazione del tutto. Un ringraziamento speciale va alla Maestra Marisa 
Pallini che, con il grande cuore che la contraddistingue, ha preparato a 
mano tutti i pulcini in lana per i bimbini.  
 

 

“Nessuno è troppo grande per un abbraccio. Tutti vogliono un abbraccio.                                                       
Tutti hanno bisogno di un abbraccio.” (Leo Buscaglia) 

 

È uscito il nuovo “ t-generation” No. 12, marzo 2021. 

T-generation è un periodico di approfondimento sulle attività scolastiche, dell’IC Tra-
versetolo, creato dai ragazzi della scuola d’infanzia, primaria e secondaria.  

Il Giornalino esce alla fine di ogni mese, si possono trovare due versioni:  

• on line sul sito dell’IC Traversetolo o 

• cartaceo a scuola, nella casetta dei libri di via Piave vicino alle scuole,  

• nell’edicola sotto al comune e in biblioteca. 

 

RINNOVATO IL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Maurizio Prada nuovo presidente 
 

Dal 21 marzo 2021 la Sezione AVIS di Traversetolo ha un nuovo 
consiglio direttivo, che resterà in carica per il quadriennio 2021/2024 
composto dai seguenti soci : Albano Chiara -  

Artoni Ermanno - d’Addio Andrea - Ferrari Rosamaria -   

Guarnieri Angelo - Madureri Sergio - Mazzieri Massimo -   

Mistrali Luigi - Orzenini Marcello - Patrizi Lavinia - 
Pazzoni Alberto - Prada Maurizio - Ruffini Angelo - 
Viappiani Giancarlo - Vighi Marco (che dopo aver 
guidato con passione la sezione per otto anni ha 
lasciato la presidenza per raggiunti limiti di numero 
dei mandati).    
 

Nel corso della prima riunione i consiglieri hanno 
eletto le  seguenti cariche previste dallo Statuto:   

Presidente PRADA Maurizio  

Vice Presidente Vicario ARTONI Ermanno  

Vice Presidente ALBANO Chiara  

Segretario d’ADDIO Andrea  

Tesoriere FERRARI Rosamaria  
 

Ai dirigenti dell’Avis i più calorosi auguri di buon 
lavoro da parte della Parrocchia e della redazione.  

 



 29 

COSA PENSANO I RAGAZZI DI... 

 
Torniamo con il nostro (ultimo) appuntamento con i cinquanta ragazzi di Traversetolo che hanno 
preso parte a un sondaggio svolto a gennaio 2020. Oggi parliamo di futuro, partendo da quello 
per loro più che prossimo. 
 
La metà dei ragazzi ritiene che, se si ha la disponibilità economica per farlo, andare a vivere da 
soli subito dopo la maturità sia un'ottima opportunità di crescita personale. Gli altri, invece, pen-
sano che lasciare la famiglia a 18/19 anni sia troppo presto e sottolineano le problematiche che 
un tale passo comporta. Ma sentiamo direttamente le loro parole. 

 

Cosa ne pensi di andare a vivere da solo una volta raggiunta la maturità? 

• Che sia una decisione troppo affrettata. 

• Penso che se si abbia la disponibilità economica bisognerebbe approfittarne. 

• Non vedo l'ora. 

• Credo che in gran parte dei casi si debba crescere ancora molto, in quanto la maturità non 
         dipende dall'età che si ha. 

• Che sia il primo passo di una lunga vita responsabile. 
 

La maggior parte dei ragazzi nutre dei timori per il proprio futuro. In particolare, molti condividono 
la paura del fallimento, che sia in ambito lavorativo o in generale nella vita personale. Ecco alcuni 
dei loro pensieri. 

 

Qualche timore per il domani? 

• Non riuscire a diventare/fare ciò che voglio. 

• Non riuscire a entrare all'università, non riuscire a finirla e non trovare un lavoro che mi rea-
lizzi. 

• Fare la scelta sbagliata. 

• Se Dio è con me, chi sarà contro di me? 

• Non trovare un lavoro. 
 

Anche se buona parte dei ragazzi non è molto ottimista riguardo al proprio avvenire, certo i sogni 
non scarseggiano. In molti, descrivendo il proprio futuro ideale, parlano di un lavoro stabile e di 
una famiglia unita. 

 

Come vedi il tuo futuro? 

• Impervio ma ce la si può fare. 

• Spero di fare il lavoro che mi piace e di 
avere una famiglia. 

• Creativo 

• Con un lavoro possibilmente nel mondo 
agricolo, una moglie e figli. 

• Non so cosa mi aspetta. 
 

E infine una domanda che non ha bisogno di 
commenti. 
 

Per te qual è la cosa più importante per essere felici? 

• Salute e famiglia 

• Sorridere sempre 

• La felicità degli altri 

• Stare con le persone che ti vogliono bene 

• Sapere di aver fatto il meglio per gli altri e per me stessa e vedere che qualcuno mi capisce 
 

È passato più di un anno da quando i ragazzi hanno partecipato a questo sondaggio. Chissà se 
nel frattempo sono riusciti ad avvicinarsi un altro po' ai loro obiettivi... 
A tutti loro va il nostro caloroso augurio di un futuro radioso! 
                                                                                                                    Rachele Armillotta    
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C’è chi pensa e c’è chi dice che gli anziani siano “improduttivi” per la società. Io desidero invece raccontare 
di anziani che hanno scelto di vivere in maniera assolutamente indispensabile alla crescita, soprattutto mo-
rale ma anche produttiva, del proprio paese.  
 

Sono infatti dono per tutti, specie per quelli con cui la vita non è stata tanto generosa. 
 

L'arte è di casa qui a Traversetolo: le famose sorelle Fontana, stiliste, ebbero qui i loro natali, così come lo 
scultore Brozzi, l'orologiaio Beccarelli, l'intagliatore Carnerini, il pittore De Strobel, il dottor Magnani, la cui 
villa Magnani-Rocca può vantare opere d'arte di ogni tempo. 

 

Da più di vent’anni, la nostra Parrocchia ospita, il lunedì 
pomeriggio, circa venticinque anziane: la più giovane ses-
sant’anni scarsi, la più matura novantasei. Insieme com-
poniamo il “Lab-oratorio” Don Bosco: si cuce, si progetta, 
si creano manufatti artigianali di gran pregio, recuperando 
il passato attraverso tessuti che non ci sono più, così co-
me ricami ormai fuori dal tempo. 
 

I prodotti vengono poi venduti nei mercati a scopo benefi-
co, puntando soprattutto a famiglie disagiate, ai bisogni 

della comunità, sino ad avere uno sguardo più ampio senza confini... Insomma, gettare semi è sempre stata 
la nostra vocazione, e con le mani disegnare l’amore il nostro obiettivo. 
 

Poi arriva il Covid. Non ci ha fermate. Chiusa la Parrocchia, chiusi i mercati, impedita la vita sociale. Ciascu-
na di noi, però, nella propria casa, continua la sua opera senza sosta, per ritrovare una motivazione di vita: 
chi progetta, chi taglia, chi cuce, chi ricama, chi assembla, chi... fa il postino consegnando e ritirando poi, nel 
giardino di ognuna, la creazione ultimata: un medico “traghettatore” (mio marito), il quale, grazie alla sua 
professione, provvidenzialmente può circolare.  
 

Quasi quasi, il tempo passa in fretta: il lavoro aiuta la mente e lo spirito di tutti. Si va avanti sino ad oggi, in-
cessantemente.  

 

Il Covid mi colpisce e ciò nonostante, con mille espedienti dettati sem-
pre dalla Provvidenza, il mio portico di casa si trasforma, per l’occa-
sione, in negozio “en plein air”. Tanti soldi incassati, tanto amore do-
nato. Sempre.  
 

Dall’acquisto di apparecchiature per il nostro ospedale al rifacimento 
e restauro di abitazioni di famiglie in difficoltà, dal sostegno ai nuovi 
poveri, con buoni pasto distribuiti nei vari negozi e supermercati, a 
quello alla nostra Assistenza Pubblica per i numerosi trasporti in 
ospedale di tanti amici che oggi il nostro Paese piange...  
 

E tanto, tanto di più. 
 

Non è possibile sintetizzare vent’anni di generosità in poche pagine. I 
protagonisti di questa bella favola sono loro: gli anziani. Ognuno con 
la propria storia. Ed ogni storia racconta dolore, sofferenza, ma anche 
tanta speranza.  
 

C’è Adele: vent’anni fa, il suo unico figlio ventiseienne, una perla, de-
cide di passare ad altra vita. Adele vorrebbe seguirlo ma... è ancora 
con noi, dopo vent’anni, a disegnare abilmente sul tessuto, ritagliare e 
comporre piccoli capolavori. “Pensare agli altri”, dice, “mi ha fatto vi-
vere”.  
 

Così Tina: 90 anni portati “da Dio”. Il ticchettio della sua macchina da 
cucire lo sentono dal cortile. Instancabile nel suo lavoro quotidiano, 
compone di tutto con una perfezione da fare invidia a un maestro...  
 

Anche lei conosce il dolore lacerante della perdita di un figlio di 11 
anni. Tina non si scoraggia e decide di trasformare il dolore in amore 
gratuito... L’importante, per lei, è fare il bene.  
 

Poi c’è Roberta: ha un’impresa di pompe funebri. Vede la morte in 
faccia troppe volte in una giornata.                                               ► 
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La notte fatica ad addormentarsi così ogni mattino vede l’alba che nasce ed inizia a ricamare. Così cerca la 
vita...  
 

Ecco Cicci e Annamaria. Le loro mani emozionano per ciò che riescono instancabilmente a creare...  
 

Pure Angiolina, Olga e Emma non si arrestano al dolore di una vedovanza e come formiche e api laboriose 
continuano a tessere la loro tela...  
 

C’è Mafalda, 96 anni, che ci rallegra ogni lunedì con la sua arguzia e simpatia; poi, via via, Rina, Teresa, 
Roxana, Luisa, Bruna, Claudia, Elia, Franca, Assunta, Lina, Caterina, Lilia, Mara, Tina. 
 

Ecco gli anziani di cui volevo parlare: persone che, nonostante l’età, sono linfa di vita per tutti, costruendo un 
bellissimo pezzo di storia nella vita solidale del nostro Paese. 
 

A loro la nostra gratitudine e riconoscenza perché, per dirla con Flaubert, “il cuore è una ricchezza. Non si 
vende né si compra; si dona”.  

Concludo facendo mie anche le 
parole di papa Francesco:  
“ Non stancatevi di sottolineare 
con la Parola e con le azioni che 
la presenza e la partecipazione 
degli anziani alla vita sociale è 
indispensabile per il buon cam-
mino di un popolo ”. 
 
PS: Sono venticinque anni che 
cammino insieme a loro. Credo che 
ogni persona, nella vita, debba bril-
lare, e mi sento di poter dire che 
noi, nel nostro piccolo, un poco di 
luce l’abbiamo fatta. Per questo 
sarei felice di regalare, al tramonto 
della nostra vita, l’emozione di ren-
dere pubblica una storia ordinaria, 
che ha fatto del bene a tanti ma 
anche a noi stesse: semi di genero-
sità che sono germogliati ed hanno 
elevato un Paese.  

                                     Laura 

Un grazie sincero a Mara che ci ha 
permesso di allestire gratuitamente 
il negozio.  

Per tutto il mese di aprile i 
   nostri lavori saranno 
   esposti nell’ex negozio  
“Fili & Cose” in centro.  
 

Per informazioni: 
 

     340 2678387 

San Francesco d’Assisi 

San Francesco d’Assisi 
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LE “NOS T RE” S UORE  
 

 

SUOR MARIA LAURA E I GIOVANI 
 
Suor Maria Laura era una suora “IN USCITA”, come dice Papa Francesco; la 
sua giornata iniziava con una preghiera davanti a Gesù Eucaristia, una profon-
da, silenziosa adorazione di amore. 
 

Ma poi, tutta la giornata   era donata agli “ALTRI”, a quelli che lei affermava: “Sono il mio Gesù”. 
Eccola quindi donata all’educazione dei bambini nella scuola, al dialogo coi genitori, alla visita agli 
ammalati, alle persone sole, al servizio di chiunque fosse in difficoltà. 
Sì, dopo aver pregato, usciva per amare. 
 

Ma un’attenzione particolare riservava ai giovani che chiamava “I MIEI GIOVANI”; arrivava a dire 
che erano “l’unico scopo della sua vita”, tanto che, quando le fu offerta la possibilità di partire per la 
Missione, lei affermò: “La mia missione sono i giovani”. 
 

Come mai questa preferenza? 
Sr. Maria Laura donava la sua vita ai POVERI, a coloro che mancavano del necessario per la vita e 
riteneva che i giovani “nell’odierna società sono i più poveri dei poveri perché facilmente influenza-
bili”. 
 

Eccola, allora, in ascolto, in dialogo coi giovani, giorno e notte, se necessario. 
Eccola al mattino ad offrire loro, prima che uscissero per la scuola, il suo sorriso, le sue parole di 
luce e di Speranza per orientare la loro giornata. 
 

Eccola a servirle a mezzogiorno, a sollecitarle e accompagnarle nel pomeriggio, a partecipare ai 
loro momenti ricreativi la sera. 
 

Si impegnava in ogni modo per “FARE QUALCOSA DI BELLO” per loro. 
 

Lo testimoniano anche alcune giovani: 

“Il banale quotidiano in mano a lei diventava come ORO perché amava.  
Era attratta da Gesù perché lo vedeva”. 
 

“In un periodo tremendo in cui non avevo famiglia, lei è stata l’unica persona che mi ha 
amato, accudito, ha passato le notti accanto al mio letto, mentre piangevo disperata, non mi 
ha mai abbandonata, ha creduto in me”. 
 

“Era al mio fianco ad accompagnarmi, a vegliare, a pregare, ad indicarmi la strada; la chia-
merei “suora frontiera”. Senza chiasso, nell’umiltà, si portava là dove i poveri, tutti i tipi di 
poveri ne avevano bisogno”. 

A Suor Maria Laura non mancavano anche i momenti duri, di stan-
chezza, di desiderio di pensare prima a se stessa, ma con Lui su-
perava ogni difficoltà: 
“Ieri sera ti ho incontrato in un momento di stanchezza durante lo 
svolgimento della missione con le giovani del convitto; ero stanca e 
avrei desiderato andare a letto, la giornata era già stata faticosa, 
avrei potuto chiedere ad altre per l’assistenza, ma le vedevo stan-
che…Perché ripiegarmi sulla mia stanchezza vera e pretendere da 
altri? Ho atteso nella pace le h 10 e oltre…Ho pregato. Ho amato. 
Non sentivo più la stanchezza”.  
 

Non perdeva occasioni per conoscere il mondo dei giovani, il loro 
linguaggio, la loro cultura. Ad una giovane che le chiedeva il motivo 
della sua partecipazione a convegni formativi, rispose:               ► 
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“Partecipo per apprendere a servirti meglio. Aprirmi all’ascolto. Aprirmi alla gioia”. 
 

Tra i propositi, dopo una confessione, appare anche questo: 
 

“Parlare ai giovani e dire che Dio è Amore: li ama, ama ciascuno come fosse unico”. 
 

I giovani, Sr. Maria Laura li ha amati sino alla fine.  
 

La sera del 6 giugno 2000, rispondendo al grido angosciato di una giovane in difficoltà, la raggiun-
gerà in piazza Castello, dove si presentarono subito due altre giovani che recitavano la parte dell’a-
micizia. 
 

Sembravano gioire per l’interesse che Maria Laura dimostrava per la sofferenza di una di loro, ma 
in realtà, succubi delle trasmissioni dei social, avevano aderito alla proposta di sacrificare una per-
sona a Satana.  
 

Quale miglior sacrificio di una SUORA? 
Quando Sr. Maria Laura si rese conto di ciò che stavano operando, cercò di sollecitarle a rinunciare 
a fare il male, promettendo che non avrebbe rivelato a nessuno quanto avveniva quella sera.  
Anche allora Maria Laura si rivolse con fiducia alle giovani, ma la risposta fu: “Bastarda, devi mori-
re”. 
 

Neppure allora Maria Laura abbandonò le giovani.  Era in ginocchio, unita al suo Signore e la udiro-
no supplicare: “SIGNORE, PERDONALE!”. 
 

Ecco: Suor MARIA Laura, fino alla fine, fa qualcosa di BELLO per gli ALTRI. 

Dai Missionari Saveriani alla Comunità della 
Nuova Parrocchia di Traversetolo 
 

Pasqua 2021 

Ai nostri familiari, amici e benefattori 

 

“Li amò sino alla fine” 
 
 

Carissimi/e  
 

La Pasqua di quest’anno ha un sapore particolare perché questa catastrofe ha rimesso il tema della morte al 
centro della nostra vita quotidiana. In un anno, in Italia, sono morte di Covid circa 100.000 persone, spesso 
lontane dai loro cari, che non hanno neppure potuto celebrare i funerali. Tante persone soffrono, gridano, 
urlano, piangono, restano mute, cercano una risposta in mille modi e interrogano Dio. 
 

Moltissimi si sono sentiti soli e abbandonati, fragili e prigionieri tra quattro mura. Tanti sono stati vinti dalla 
paura, sono caduti in depressione, sono aumentati in modo drammatico i poveri, i disoccupati, le disugua-
glianze economiche e sociali. 
 

Questa catastrofe ci ha rivelato che non siamo degli individui isolati, ma persone chiamate alla relazione con 
gli altri. Ancora di più ha rimesso in questione la fede, l’appartenenza alla chiesa. Tanti credenti, scandaliz-
zati di fronte al silenzio di Dio, hanno smesso di praticare. 
 

Che cosa ci dice la Croce di Cristo sul dolore, sulla morte, sulla vita? 

Nel mese di febbraio una missionaria di Maria, Virginia Isingrini, ci ha predicato un corso di esercizi spirituali 
sulla seconda parte del vangelo di Giovanni dal titolo: “Li amò sino alla fine”. Vi offro solo una piccola e po-
vera sintesi di queste meditazioni ricche di calore umano, di consolazione, di speranza. Vi invito perciò a leg-
gere e meditare gli ultimi capitoli del vangelo di Giovanni. 
 

All’inizio del racconto dell’ultima cena troviamo questa frase che da una parte riassume tutto ciò che Gesù 
ha detto e fatto e dall’altra introduce i racconti della passione, morte e resurrezione di Gesù: 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Pa-
dre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine” (Gv 13,1), fino all’ultimo, fino al male 
più profondo. La storia del mondo ha senso solo se sperimentiamo questo amore gratuito che viene     ► 
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prima del male, del peccato. Alla vigilia della sua 
morte, Gesù lava i piedi dei discepoli, offre il bocco-
ne a Giuda che lo tradisce e dona il comandamento 
dell’amore: “Come io ho amato voi, così amatevi an-
che voi gli uni gli altri”. 
 

Il racconto della passione è il cuore della nostra fede 
(Gv 18-19). Qui scopriamo fino a che punto Dio si è 
dato a noi nel suo Figlio unigenito, fino a che punto il 
Padre ci ama nel figlio. 
 

Dopo averlo fatto torturare, Pilato presenta Gesù alla 
folla con queste parole: “Ecco l’uomo” dunque, “ecco 
Dio”, potremmo aggiungere noi. Il Dio-per-il-mondo, 
il Dio-per-gli altri. 
 

Gesù muore in croce, accettando liberamente e per 
amore la propria morte trasformandola nel dono del-
la vita. Piega il capo e dona lo spirito, l’ultimo alito di 
vita. L’incontro di Maria di Magdala con Gesù risorto 
(Gv 20,1-18) 
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala va 
al sepolcro quand’è ancora buio. A differenza dei 
discepoli è l’unica, insieme al discepolo amato e al-
tre due donne, a stare accanto a Gesù sul Calvario. 
(Maria) cercava il corpo del suo Signore, perché era 
morta insieme con lui. È la tentazione dei cristiani di ogni tempo: conservare un corpo morto per farne un 
oggetto di culto: rendere tangibile Dio in edifici e segni che nulla hanno a che vedere con la comunità del 
Vivente.   

 

Solo quando non guarda più il proprio dolore, lei incontra il Vivente dietro di lei. Gesù la chiama per nome. 
Essere chiamati per nome vuol dire che esistiamo per qualcuno. È bastato quel nome per farla tornare in 
vita. La risposta è: “Maestro mio”.   
 

Nel momento in cui Maria incontra l’Amato è invitata a guardare oltre: “va dai miei fratelli e dì loro …”. Il 
Maestro non è nostro possesso. Il Risorto può essere solo annunciato e testimoniato. 

“Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”, se vi lavate i piedi 
reciprocamente. 
 

L’esperienza della fragilità ha generato gesti di solidarietà, le persone si sono aiutate di più. Negli ospedali 
i medici hanno fatto da padre, madre, fratello, sorella, figlio, parente, amico di tante persone e, quando 
non hanno potuto guarirle, le hanno accompagnate fin nella morte. Non ci si salva da soli, perché la sal-
vezza nasce, si manifesta nella relazione. 

P. Gabriele Cimarelli sx Rettore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Anagrafe Parrocchiale  

(15 marzo/15 aprile 2021) 

Battesimi:   ASIA RUSSO 

Defunti: LUCIANO BERNI; BERTINI PIERINA ved. PIOLI; DECIMO SCHIVAZZAPPA.  

 Sarà come incontrarti per le strade di Galilea 

    e sentire il battito di luce 

    delle tue pupille divine 

    riscaldare il mio volto. 

Sarà la Tua mano a prendere la mia 

    con un gesto d’amore ignoto alla mia carne. 

Dimmi che non sarà la morte, 

    ma soltanto un ritrovo 

    di amici separati da catene d’esilio. 

Dimmi che non saranno paludi d’ombra 

    a sommergermi, né acque profonde a travol-
germi. 

Solo il Tuo volto, 

    solo il Tuo incontro, Signore. 
 

                                                           Donata Doni 

Anagrafe Comunale  
DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

  31 Marzo 2021 
Popolazione 9.539 

maschi 4.726 

femmine 4.813 

famiglie 4.114 

Stranieri 1.277 

maschi 631 

femmine 646 

Nati 4 

morti 7 
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“LA DONNA…” 

“LA DONNA È L’ANGELO DELLA CASA. 

LA DONNA È L’ANGELO DEL FOCOLARE. 

LA DONNA È IL PILASTRO DELLA CASA ED È LA REGINA. 

SENZA DI LEI LA CASA È NULLA.” 

 

  

 

 

 “FRASI PER LA FESTA DELLA DONNA” 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, è semplice e  

facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  ► 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

 

 

 

 

 

FESTA DELLA DONNA 
 

Anche i nostri anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato l’8 marzo,  “FESTA DELLA 
DONNA”; l’hanno festeggiata nel salone comune del piano terra. 

La ricorrenza è stata vivacizzata dall’animatrice Cecilia Gilioli che ha acceso la festa con balli e canti po-
polari. I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 
 

Al termine della tombola, sono stati consegnati, ad ogni ospite/donne della struttura, dei vasetti di porcel-
lana contenenti fiori artificiali, omaggio molto gradito alle signore. 
 

Agli ospiti/uomini sono stati consegnati sacchetti di deliziose caramelle, uno per ciascuno. 

I “nostri nonni”, infine, hanno gustato un pranzo invitante e appetitoso: torta fritta con salume, serviti su 
piatti colorati. 

La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 

È stata veramente una giornata gioiosa, allegra e piena di risate. 

 
COME PIU’ VOLTE RIBADITO, OGNI PERSONA È UNA RISORSA, TANTO PIU’ L’ANZIANO CHE HA 
ACCUMULATO SAPIENZA E SAGGEZZA. 

Qui di seguito voglio riportare due pensieri di alcuni ospiti della struttura sul significato della “DONNA”. 
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Ho voluto dedicare uno spazio del Giornalino per parlare di donne memorabili, una in particolare: Madre 
Teresa di Calcutta, la “santa degli ultimi”. 
 

Dedico questo minimo spazio a questa meravigliosa donna, perché quando tra le vie dei corridoi mi fermo 
a parlare, ad accarezzare e stringere le mani dei “miei nonni” penso a lei, alla sua straordinaria bontà, alla 
sua devozione per il prossimo, per gli ultimi, al suo cuore grande, ricolmo di amore di Dio, di un amore 
misericordioso e pietoso. 
 

Avere cura degli anziani, il mio lavoro, lo considero una MISSIONE: una MISSIONE DI AMORE. 

AMARE È PRENDERSI CURA DELLA SOLITUDINE DELL’ALTRO SENZA MAI PRETENDERE DI COL-
MARLA E NEPPURE DI CONOSCERLA.  

QUANDO TI PRENDI CURA DI UNA PERSONA VINCI SEMPRE. 
 

Qui di seguito riporto un aforisma di Madre Teresa di Calcutta sulla festa della donna: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vi voglio presentare un’ospite o meglio un’artista, amante della lettura e della musica che risiede nella ca-
sa di riposo “Villa Pigorini-Grossi”: Claudia. 
 

Claudia ha voluto raccontare come giocava da bambina: mi spiega che i bambini della sua epoca non 
avevano, generalmente, tanti giocattoli; forse neanche un quarto dei giocattoli che i bimbi posseggono 
adesso. 
 

Lei abitava in Sicilia, a Noto, un paese interamente barocco, viveva in una di quelle caratteristiche vie, su 
cui si affacciano le numerose case, ognuna con un suo balcone.  
 

Il suo tempo lo trascorreva proprio su quel balcone a guardare la gente che andava a passeggio o andava 
al bar a prendere il caffe o una granita. 
 

Come giocattoli veri e propri, aveva una bambola di porcellana, ma era vietato toccarla perché si poteva 
rompere. La bambola restava seduta su un mobile. 
 

Inoltre, si ricorda, che giocava a “il gioco della campana”. Con un gruppetto di 5/6 bambini. 

Questo gioco consisteva nel tracciare le linee sull’asfalto o sul terreno con un gessetto. 
 

Ricorda un’infanzia semplice e serena. 

I bambini si divertivano con poco, ma con tanta fantasia.” 

                                                                                                                                               Cecilia Giglioli 

A te donna 
 

Tieni sempre presente che la pelle 
fa le rughe, i capelli diventano 
bianchi, i giorni si trasformano in  
anni. Però ciò che è importante 
non cambia… la tua forza, il tuo 
coraggio non hanno età. Insisti 
sempre, anche se tutti si  
aspettano che abbandoni.  
Non lasciare che si arrugginisca il 
ferro che c’è 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canali digitale terrestre 93 e 682  
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“CANDOR LUCIS AETERNAE” 
 
È la Lettera Apostolica del SANTO PA-
DRE FRANCESCO nel VII centenario 
della morte di DANTE ALIGHIERI, pub-
blicata Dal Vaticano, 25 marzo, Solen-
nità dell’Annunciazione del Signore, 
dell’anno 2021. 

Il testo, pubblicato integralmente da Av-
venire, 26 marzo, è leggibile sul sito 
della Santa Sede al quale si può acce-
dere anche tramite in sito della Nuova 
Parrocchia di Traversetolo.  
 

“In questo particolare momento storico, segnato da molte ombre, da situazioni che degradano l’u-
manità, da una mancanza di fiducia e di prospettive per il futuro, la figura di Dante, profeta di spe-
ranza e testimone del desiderio umano di felicità, può ancora donarci parole ed esempi che danno 
slancio al nostro cammino. Può aiutarci ad avanzare con serenità e coraggio nel pellegrinaggio del-
la vita e della fede che tutti siamo chiamati a compiere, finché il nostro cuore non avrà trovato la 
vera pace e la vera gioia, finché non arriveremo alla meta ultima di tutta l’umanità, “l’amor che mo-
ve il sole e l’altre stelle” (Par. XXXIII, 145). 

Così il Pontefice, nel 25 marzo, giorno in cui sette secoli fa l’Alighieri si spegneva nell’esilio di Ra-
venna, ha ridato vigore alla perenne attualità dell’opera del poeta, in particolare della Divina Com-
media e del suo profondo contenuto di fede. Articolato in nove punti, il documento, dopo aver riper-
corso il magistero più recente dei Papi su Dante, presenta la vita del poeta come paradigma della 
condizione umana e la sua missione quale cantore del desiderio dell’uomo, della misericordia di 
Dio e della libertà. Ponendo in luce la missione del poeta, profeta di speranza, papa Francesco ha 
voluto “«proporlo nuovamente all’attenzione della Chiesa, all’universalità dei fedeli, agli studiosi, ai 
teologi, agli artisti». 

La lettera apostolica pone in rilievo tre figure femminili simboli delle virtù teologali (la Vergine Maria, 
la carità; Beatrice, la speranza; e santa Lucia, la fede) e quella di Francesco d’Assisi «sposo di Ma-
donna povertà», per concludersi con un tributo di gratitudine agli insegnanti che comunicano “con 
passione il messaggio dantesco e il tesoro culturale, religioso e morale” in esso contenuto, auspi-
cando che tale patrimonio non resti chiuso nelle scuole e università, ma sia sempre più diffuso da 
comunità cristiane, associazioni culturali e artisti. 

L’itinerario di Dante, particolarmente quello illustrato nella Divina Commedia, è davvero il cammino 
del desiderio, del bisogno profondo e interiore di cambiare la propria vita per poter raggiungere la 
felicità e così mostrarne la strada a chi si trova, come lui, in una “selva oscura” e ha smarrito “la di-
ritta via”. Si tratta di un cammino non illusorio o utopico ma realistico e possibile, in cui tutti possono 
inserirsi, perché la misericordia di Dio offre sempre la possibilità di cambiare, di convertirsi, di ritro-
varsi e ritrovare la via verso la felicità. Per questo - ha sottolineato il Papa - non può dunque     ► 
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mancare, in questa circostanza, la voce della Chiesa che si associa all’unanime commemorazione 
dell’uomo e del poeta Dante Alighieri. Molto meglio di tanti altri, egli ha saputo esprimere, con la 
bellezza della poesia, la profondità del mistero di Dio e dell’amore. Il suo poema, altissima espres-
sione del genio umano, è frutto di un’ispirazione nuova e profonda, di cui il Poeta è consapevole 
quando ne parla come del «poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e terra» (Par. XXV, 1-2). 

 

Dopo aver letto la Lettera apostolica del Papa, parrebbe inutile ogni altra riflessione sull’opera dan-
tesca. Tuttavia, spinto dall’amore per l’alta poesia e dal desiderio di umilmente onorare colui che 
viaggiando ispirato nell’aldilà ha riportato a noi, in terra, l’immagine del mondo ultraterreno a cui 
con fede e speranza volgiamo l’intelletto, ho anch’io raccolto alcune riflessioni nel desiderio di po-
terle condividere con voi per sentirci più vicini a Dante, nei suoi versi, e a Dio che con i suoi doni 
innalza l’uomo al cielo.   

FLORILEGIO MARIANO 
 
“Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d'eterno consiglio, 
 
Tu se’ colei che l'umana natura 
nobilitasti sí, che ’l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 
 
Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
per lo cui caldo ne l'etterna pace 
così è germinato questo fiore. 
 
Qui se’ a noi meridїana face 
di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace. 
 
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disїanza vuol volar sanz' ali. 
 
La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fїate 
liberamente al dimandar precorre. 
 
In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s'aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 
 
Dante Alighieri, La Divina Commedia, Paradiso XXXIII, vv. 1 – 21. Preghiera di san Bernardo. 
 
Al canto XXXIII del Paradiso Dante chiude la Divina Commedia iniziando con questa invocazione di 
San Bernardo. Sono 39 versi che nessun poeta e nessun teologo può eguagliare (cf Igino Giordani, 
Enciclopedia mariana Theotocos, Massimo 1959, pp.949).  
 
Nell’occasione dei 700 anni di presenza del nostro sommo poeta DANTE ALIGHIERI – 1265-1321 
– nella vita della Chiesa, desidero condividere con voi l’elogio alla Vergine Maria nella “Divina 
Commedia”.   
 
Sono da diverso tempo abbonato alla rivista mariana MADRE DI DIO che proprio nel numero di 
questo mese di marzo 2021, a pag. 11, ha pubblicato uno studio sintetico, ma veramente interes-
sante, sul tema della Vergine Maria nella Divina Commedia. Di seguito, riporto questo articolo per-
ché può fornire indicazioni interessanti per chi volesse approfondire l’argomento:                  ► 
 
 



 39 

“Oggi il miglior sguardo mariano su Dante lo dobbiamo al monfortano Stefano De Fiores in Maria. 
Nuovissimo Dizionario, vol.3, Testimoni e Maestri, Edb 2008, alle pp. 209ss. In vista dei 700 anni 
della morte del grande Fiorentino, un servizio su Avvenire (6.10.2020) richiamava anche l’attenzio-
ne sulla teologia di Dante, che “è un tesoro da riscoprire”. E su Dante e Islam (Avvenire, 
21.10.2020). 

Per 23 volte nella Commedia – direttamente con la parola “Maria” o “Vergine” e altre 60 volte indi-
rettamente – Dante richiama la Madre di Gesù. Ecco i passi delle citazioni dirette: Inferno, canto II, 
versi 94-96; Purgatorio, canto III, verso 39; V, verso 101; VII, verso 37; X, verso 50; XIII, verso 50; 
XVIII, verso100; XX, verso 19; XXII, verso 142; XXXIII, verso 6; Paradiso, canto III, verso 122; IV, 
verso 30; XI, verso 71; XIII, verso 84; XIV, verso 36; XV, verso 133; XXIII, versi 111, 126, 137; 
XXXII, versi 4, 95, 107, 113; XXXIII, versi 1-39 (cf Divina Commedia, il grande illustrato, con indici 
di tutte le parole della Commedia, curato da Giuliano Vigini per le Edizioni San Paolo, 2020, 10 vo-
lumi). In sintesi: 100 canti (34 Inferno, 33 Purgatorio, 33 Paradiso) per un totale di 14.233 versi en-
decasillabi. 

Per il VII centenario sono apparse notevoli pubblicazioni. Citiamo di parte cattolica, In cammino con 
Dante (Garzanti 2017, pp. 282) di Franco Nembrini, divulgatore televisivo (Sat2000, canale 28); e di 
parte laica A riveder le stelle. Dante, il poeta che inventò l’Italia del noto giornalista del Corriere del-
la Sera Aldo Cazzullo (Mondadori 2020, pp. 279). Elogiato anche da Avvenire (31.10.2020), è il 
profilo biografico dello storico Alessandro Barbero (Dante, Laterza 2020, pp.361). Ma l’autore non 
parla di Maria Vergine. 

Qui però facciamo riferimento all’opera più interessante, e di godibilissima lettura, che è il grosso 
volume (1226 pagine!) del letterato Giulio Ferroni: L’Italia di Dante. Viaggio nel Paese della 
“Commedia” (La Nave di Teseo 2019). Si tratta del racconto quasi turistico, documentatissimo (in 
macchina, in treno, in aereo, a piedi …), delle storie legate ai luoghi dell’Italia descritta da Dante. 

Citiamo il Ferroni, nella sua tappa a Badia di Firenze, dove egli “trova” il dipinto di San Bernardo 
e la Vergine di Filippino Lippi (1457-1504). 

  

“… L’opera che mi colpisce di più, 
in questo interno della chiesa, è 
una tavola di Filippino Lippi, dove 
vediamo, tra la figura del Santo e 
quella della Madonna, l’una di 
rimpetto all’altra, che sono dispo-
sti vari libri chiusi e, totalmente 
aperte al capitolo dell’Annuncia-
zione, due pagine del Vangelo di 
Luca, mentre sul leggio del San-
to, che impugna nella destra la 
penna, è disposto un codice: so-
no le Omelie (Homiliae o Sermo-
nes).  

È lei che lo ispira ed è lei che vie-
ne cantata dal Santo; quelle lì 
vergate sono sicuramente le 
quattro omelie De laudibus Virgi-
nis Matris, che si svolgono pro-
prio a partire dai passi del Vange-
lo di Luca sull’Annunciazione. In 
quelle omelie si trova già qualche 
segno di “Vergine Madre, figlia 
del tuo figlio” dell’inizio del canto 
XXXIII della Commedia.       ►   

 

 
Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Il quadro di Filippino riconduce così, con la schiva semplicità di quella Madonna fissata nel delica-
to e lineare profilo del volto, nei gesti sospesi delle mani candide e affusolate, a quegli ultimi canti 
del Paradiso …” (pp.148-149) 
 

Non va dimenticato che, secondo la tradizione (qui le date più che reali sono simboliche), Dante 
inizia il suo viaggio nell’aldilà nella primavera del primo Anno santo della storia, cioè il 1300. E nella 
“selva oscura, che la diritta via era smarrita” (Inferno, canto I), si “perde” il 25 marzo, solennità 
dell’Annunciazione, che era all’ora (cioè all’epoca di Dante) anche inizio ufficiale dell’anno civile per 
lo Stato della Toscana. 
Stefano Andreatta, ssp. 
 

Posso confermare quanto scritto da Stefano Andreatta ssp. Nei confronti del professor Stefano De 
Fiores, padre monfortano. 

Negli anni nei quali ho prestato il mio servizio pastorale nella basilica magistrale di Santa Maria del-
la Steccata in Parma (1985-2010) ho potuto conoscere ed apprezzare tanto il padre De Fiores: par-
tecipando diverse volte a Roma ai convegni mariologici da lui diretti alla Domus Pacis e riuscendo a 
far venire a Parma il Padre Stefano che nella Steccata ha tenuto diverse predicazioni  mariane tra 
le quali una novena all’Immacolata (domenica 29 novembre – 8 dicembre 2009) ed altre iniziative 
pastorali molto significative. 

Sono ora in grado, col suo aiuto, in questo anno dedicato al nostro sommo poeta, di rispondere ad 
alcuni quesiti riguardanti la DIVINA COMMEDIA: 

Qual è lo scopo e il fine dell’opera di Dante? 

Quali sono i pregi della Santa Orazione a Maria. 

Qual è la risposta duplice di Maria 

Il più grande poema della civiltà cristia-
na, che è la storia di Dante e dell’uma-
nità, della caduta e della grazia, non è 
solo sigillato dalla più bella e teologica 
preghiera alla Vergine, ma poggia la 
sua unità sulla realtà della Madonna, 
che tutto orienta, protegge, anima, con 
la sua presenza attiva di mediatrice di 
grazia. 

1) lo scopo e la finalità del poema 
dantesco viene egregiamente illu-
strato da San Paolo VI: papa Montini 
dice che il fine della Divina Commedia 
è anzitutto pratico ed è volto a trasfor-
mare e convertire. “Essa in realtà non 
si propone solo di essere poeticamente 
bella e moralmente buona, ma soprat-
tutto di cambiare radicalmente l’uomo 
e di condurlo dal disordine alla sapien-
za, dal peccato alla santità, dalle soffe-
renze alla felicità, dalla considerazione 
terrificante dei luoghi infernali alla bea-
titudine del PARADISO”.  

È lo stesso SOMMO VATE a chiarire 
senza equivoci questo scopo morale 
spirituale a Cangrande della Scala: “Il 
fine del tutto e della parte potrebbe es-
sere molteplice, ma si può dire breve-
mente che è: ALLONTANARE I VIVENTI IN QUESTA VITA DALLO STATO DI MISERIA E CON-
DURLI ALLO STATO DI FELICITÀ (Epistola XIII,15). 

► 
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2) I commentatori di Dante concordano nel notare che con “ardente affetto” o con uno slancio di 
vivissimo affetto San Bernardo intona un INNO A MARIA, tanto magnifico e sublime quanto giusto 
e proprio. 

L’Inno a Maria si può dividere in tre parti: l’INVOCAZIONE, la lista degli elogi, e la SUPPLICA o do-
manda di grazie. 

L’invocazione si snoda da un incipit altamente solenne e lirico che è un incalzante di antinomie 
quanto mai adatte a suscitare stupore come dinnanzi ad un vivente capolavoro: 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio,/ umile e alta più che creatura,/ termine fisso d’etterno 
consiglio. 

Per esprimere la realtà di Maria, Dante ricorre al genere paradossale che mette insieme realtà con-
trastanti, attributi razionalmente incompatibili o realtà inesprimibili. 

La seconda parte della preghiera traccia le benemerenze di Maria nella storia della salvezza: 
ciò che è stata nella sua vita terrena e ciò che è attualmente nell’empireo dei beati.   

Dopo l’invocazione e la lode della Vergine scaturisce dal labbro di Bernardo la supplica a Maria non 
per se stesso ma per Dante. Che cosa chiede per lui? Una somma grazia per il presente e una im-
portante per il futuro: la grazia della VISIONE BEATIFICA e quella della PERSEVERANZA DI DAN-
TE quando tornerà in terra dal suo viaggio ULTRATERRENO. 

Anche qui il movimento è paradossale perché si tratta di unire l’inferno con l’empireo, il luogo più 
basso con quello supremo. 

L’invocazione mariana è orientata all’“ultima salute” la contemplazione del DIO UNITRINO che co-
stituisce il “SOMMO PIACERE di tutti gli ESSERI UMANI”.  

 
3) La “santa orazione” di Bernardo non è solo sua preghiera, ma è prece corale di Beatrice e 
dei beati nella Comunione dei Santi. Alla santa orazione viene la risposta di Maria data non at-
traverso parole ma mediante lo sguardo benevolo su Bernardo per esprimere che gradiva molto 
quanto il suo devoto aveva cantato. Poi lo sguardo di Maria si fissa il più dentro possibile ad umana 
creatura nell’eterna luce che è Dio. 

Dalla profonda essenza dell’ineffabile luce divina, il poeta vede emergere tre sfere di diverso colore 
e della medesima dimensione (contenenza). Il Figlio appariva come il riflesso del Padre, mentre lo 
Spirito è come fuoco spirante da entrambi. Nelle tre persone quella che impressiona e attira lo 
sguardo di Dante è quella del FIGLIO: il poeta si sforza di capire come l’immagine umana si adat-
tasse nel cerchio, cioè come in CRISTO la NATURA UMANA e quella DIVINA sono UNITE INDIS-
SOLUBILMENTE. 

 
CONCLUSIONE VITALE – 

Una raffigurazione dello Spirito Santo nella Divina Commedia, dovuta alla mano dell’artista dante-
sco per eccellenza che risponde al nome di Domenico Antonio Tripodi, porta la scritta “Volare alto”. 
Orbene l’analisi della “santa orazїone” ci ha messo dinanzi ad un capolavoro della letteratura uni-
versale che ha elevato il nostro cuore ad un’altezza sublime: 

Sentimento del cristiano e intuizione dell’artista vanno a fondersi al fine di creare la più sublimante 
celebrazione che ingegno di poeta abbia mai saputo inventare nei confronti di colei che è piena di 
grazia. 

Non possiamo tuttavia contentarci dello stupore dinanzi alla bellezza di un capolavoro. Siamo inter-
pellati a sintonizzare con Dante che ci insegna le caratteristiche inalienabili della preghiera maria-
na: metterci in comunione vitale nel “TU” ripetuto e declinato, segno di intimità con colei che si chi-
na maternamente su di noi. È necessaria l’attuazione del sentimento che si manifesta con espres-
sioni affettuose ripetute con insistenza. 

Ma non dimentichiamo che Dante ha fatto esperienza dell’aiuto della “donna gentile” fin dal suo 
smarrimento nella selva. Nella nostra preghiera devono convogliare tutti i momenti della nostra sto-
ria in cui Maria mostra la sua misericordia e la sua magnificenza. Il passato e il presente devono 
farsi voce per magnificare con Maria le meraviglie operate dal Signore nella nostra esistenza quoti-
diana.                                                                                                                                               ► 
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Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

Dopo la lode e l’anamnesi, giunge il momento della supplica che riguarda il presente e il futuro. Qui 
il rapporto con i problemi personali, ecclesiastici e mondiali devono essere tenuti in considerazione. 
Al di là di essi, Dante mediante la bocca di Bernardo ci insegna ad sfidare all’intercessione di Maria 
due grazie, una riguardante lo svolgersi della vita terrena e una concernente la visione postuma 
della Trinità. 

La prima grazia tende a far sì che i nostri affetti “si preservino sani e la guardia ferrea della Vergine 
difenda i movimenti umani da ogni assalto della trasgressione”. È una grazia quanto mai necessa-
ria in un mondo divenuto un poligono di lotta tra il male e il bene, tra l’egoismo e l’amore, tra l’odio e 
il perdono, tra la guerra e la pace. Il controllo degli affetti s’impone per neutralizzare le forze necrofi-
le e attivare quelle biofile. 

La seconda grazia concerne il fine dell’essere umano che è quello di contemplare a faccia a faccia 
il Dio unitrino dal quale siamo usciti e al quale dobbiamo ritornare. Lo scopo dell’annuncio cristiano, 
come è visto dai padri della Chiesa, consiste nella realizzazione del circolo vitale che muove dal 
Padre., che manda il Figlio nel mondo perché gli esseri umani, resi Chiesa dallo Spirito, ritornino al 
Padre. Il supremo anelito del cristiano, cioè poter contemplare Dio Trinità in modo che la vita non si 
conchiuda con il fallimento religioso, implica l’esperienza trinitaria già sulla terra vincendo un certo 
oblio dell’altissimo mistero. Solo se la Chiesa e la società si sforzeranno di essere icone della Trini-
tà, dove vigono la massima distinzione e la massima unità, il mondo sarà sottratto dall’ostilità degli 
uni contro gli altri e avviato verso il traguardo della comunione e della pace. 

In questo modo la vicenda dantesca raggiunge il traguardo inteso dal poeta: “allontanare i viventi in 
questa vita dallo stato di miseria e condurli allo stato di felicità”. 
 

COMMIATO – 

Congedandomi dai lettori, sento il dovere di compiere due precisazioni. A 700 anni dalla sua morte 
tutti affermiamo che Dante è ancora VIVO: non solo nel campo poetico della letteratura e dell’arte, 
ma anche nella vita della Chiesa. 

Così infatti risulta dalla ricerca accurata di studiosi di Storia della Chiesa. Si scopre fin dal lontano 
1450 una forma di “Dantismo Papale” con Enea Silvio Piccolomini, Pio II, dalla profonda formazione 
umanistica che riflette l’afflato riformatore di Dante. 

Ai giorni nostri Leone XIII ha tradotto la “Visione dantesca” nella Rerum Novarum e San Paolo VI, 
papa Montini, trova il suo punto di approdo nella totalizzante prospettiva di fede su cui Dante ha 
basato tutta la struttura del suo poema. Il “DANTISMO” è una fonte a cui San Paolo VI attinge per 
mettere a punto il nucleo tematico del suo magistero: l’Umanesimo cristiano: NON QUINDI DANTE 
VIVO, ma DANTE NOSTRO CONTEMPORANEO. 
 

Ed ora termino con una preghiera: la prendo a prestito dal Dante vivo di Giovanni Papini: 
 

“In qualunque regione dell’impero dei morti patisca o gioisca il nostro Dante, sentiamo l’impulso di 
pregare, di pregare per lui se ancora non gli è dato di contemplare la trina luce che già vide nella 
sua finzione, di pregare lui, quale intercessore benigno dei poeti tra i santi; se la Vergine Madre che 
tanto amò l’ha fatto salire all’eterna città del suo Figliolo. 

E subito sento il bisogno di rivolgergli una preghiera alla fine di questa mia fatica. Di perdonarmi se 
troppo, forse, fui impronto nello scandagliare l’anima sua; se non seppi degnamente parlare, io pic-
colo, della soprammirabile grandezza del suo genio”. 
 

                                                                                                                           Don Walter Dall’Aglio 
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NOTIZIE 
 

Zona rossa: come avverrà accesso agli uffici co-
munali  
Fino a mercoledì 21 aprile l'accesso sarà possibile esclusi-
vamente per le attività indifferibili, su appuntamento. Tutti i 
numeri telefonici a cui rivolgersi sul sito del Comune. 
 

Biblioteca comunale e museo Renato Brozzi chiu-
si al pubblico  
In biblioteca attivo il servizio di prestito dei libri su prenota-
zione. Stop anche per la mostra “Renato Brozzi e la scultu-

ra animalista italiana tra Otto e novecento” a seguito dell’acuirsi dell'emergenza sanitaria da covid-19. 
 

Il Comune riattiva tutti i servizi scolastici  
Da mercoledì 7 aprile, con la riapertura di alcune scuole, sono ripresi i servizi comunali: mensa, prescuola e 
vigilanza, post scuola, doposcuola, trasporto scolastico. 
 

Servizi scolastici, al via il 29 marzo le iscrizioni online  
Per le famiglie che vorranno usufruire dei servizi comunali nel 2021/2022. Il termine per la presentazione 
delle domande fissato al 31 maggio 2021  
 

TARI 2021: scadenza prima rata e agevolazioni  
Il termine per il pagamento della prima rata della Tari 2021 è il 30 aprile. L'amministrazione ha introdotto una 
proroga al 30 giugno per alcune tipologie di utenze non domestiche e alcune agevolazioni. 
 

Procedura più semplice e veloce per il rilascio dei numeri civici  
La giunta ha deliberato una procedura più semplice e veloce per ottenere il rilascio dei numeri civici e, di 
conseguenza, la residenza negli edifici di nuova costruzione. 
 

"Giornata ecologica": si cercano volontari/e  
Rendere più bella e pulita Traversetolo, aumentando la vivibilità, il decoro e la salvaguardia del territorio con 
il coinvolgimento di cittadini e cittadine. Aperte le adesioni per partecipare alla giornata. 
 

Certificati on-line: niente code, basta un click!  
Dal 1° marzo è possibile scaricare e stampare da casa, 24 ore su 24, i propri certificati anagrafici e quelli 
intestati a un componente della propria famiglia. 
 

Documenti di identità, permessi per disabili: scadenza al 30 aprile 
La validità dei documenti scaduti a partire dal 31 gennaio, in un primo momento prorogata al 31 agosto e poi 
al 31 dicembre, è stata ulteriormente posticipata al 30 aprile 2021. 
 

DALL’UNIONE PEDEMONTANA PARMANESE 
 

L’Unione sperimenta il software che “predice” i reati  
Si chiama Vigilium e servirà per segnalare e prevenire degrado urbano e criminalità tramite una app. I primi 
a testarla saranno i gruppi di controllo di vicinato. 
 

“Pedemontana in giallo”: due mesi di eventi  
Dal 6 aprile e fino al 29 maggio, eventi e video incontri on line con autori, organizzati in un unico calendario 
dalle biblioteche dei cinque Comuni dell'Unione Pedemontana. 
 

Buoni spesa per le famiglie della Pedemontana  
Le domande per ottenere i buoni dovranno essere presentate da giovedì 1° a giovedì 15 aprile 2021. Occor-
re certificazione ISEE non superiore a 20mila euro  
 

Crescono i servizi a cura del Centro per le Famiglie 
Il Centro offre servizi gratuiti di mediazione familiare, counseling, consulenza legale, affidamento fami-
liare, adozione e altre forme di affiancamento e sostegno alla famiglia e alla genitorialità. 
 

Per tutte le misure adottate a livello nazionale, regionale e comunale per contrastare il contagio da 
covid-19 e per gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 

Sono riprese le visite gratuite 
in tutti gli ambulatori  
Ri-attivate le visite con l’apertura 
di tutti gli ambulatori. 
Le visite si effettuano nell’ambu-
latorio Avoprorit, in piazza 
Fanfulla 45/B, e avvengono in 
assoluta sicurezza. 
 

AVVISO IMPORTANTE ! 
 

30 Aprile 
Termine ultimo per 
sottoscrivere la quota  
sostenitore 2021, 
usufruendo delle 
agevolazioni previste. 
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COMUNITÀ DI VIGNALE 
 

Nel mese di maggio, presso l’Oratorio di San Geminiano, al mercoledì, ore 20.45, recita del Santo  
Rosario.  
 

Dal 1° maggio riprendono le celebrazioni della Messa domenicale a Guardasone, ore 9.00. 
Dopo la messa, chi vuole fermarsi, è invitato alla recita del Rosario. 
 

TRAVERSETOLO 
 

Considerando le difficoltà del periodo e il divieto di assembramenti, don Giancarlo, per il mese di maggio, 
raccomanda la preghiera del Rosario in famiglia. 
Ogni sabato, alle 17.25, nella chiesa parrocchiale, sarà comunque recitato il Rosario. 
 

7 maggio, primo venerdì del mese, nella Parrocchiale alle ore 17,25, il CVS invita alla recita del Santo Ro-
sario per tutti gli ammalati.  
 

13 maggio, giovedì, ricorrenza della Beata Vergine di Fatima, ore 21.00, Santo Rosario presso la maestà 
della Croce Azzurra, in viale Verdi, se sarà consentito dalle norme al momento vigenti.  
 

16 maggio, domenica, alle ore 16.00, in Canonica, incontro mensile di Azione Cattolica, aperto a tutti anche 
ai non iscritti. È un’occasione per ritrovarsi, in sicurezza, continuare il dialogo per sentirsi comunità. 
 
 

In considerazione delle difficoltà del momento, I PARROCCHIANI di 

TRAVERSETOLO, VIGNALE, GUARDASONE, SIVIZZANO,  

TORRE E CAZZOLA che desiderano ricevere la BENEDIZIONE 

PASQUALE PER LA PROPRIA FAMIGLIA sono pregati di contatta-

re direttamente Don GIANCARLO per concordare giorno e ora della 

visita. 

TEL. 3478327928  -  Canonica 0521 842672 

 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la 
Santa Comunione o la visita del parroco, si prega di contattare 
don Giancarlo al 3478327928. 

Chi desidera celebrare il Sacramento della Riconciliazione (Confessione) con Don 
Giancarlo:  Tutti i sabati dalle ore 16,00 alle ore 18,00 in Sagrestia.  
 

Ogni prima domenica del mese sarà presente in chiesa per le Confessioni, dalle ore 08,00 alle 
ore 12,00 un padre missionario.  

In considerazione delle difficoltà del momento, I PARROCCHIA-

NI di BANNONE e CASTIONE DE’ BARATTI che desiderano 

ricevere la BENEDIZIONE PASQUALE PER LA PROPRIA 

FAMIGLIA sono pregati di prendere appuntamento con 

Don ANTONIO per concordare giorno e ora della visita. 

TEL. 3480908048 
 

Chi desidera celebrare il Sacramento della Riconciliazione 
(Confessione) con Don Antonio è pregato di prendere appunta-
mento al numero 3480908048 
 

ATTENZIONE: DA SABATO 10 APRILE LA MESSA PREFE-
STIVA DEL SABATO SERA, A BANNONE, VERRÀ CELEBRA-
TA ALLE 18,30. RESTANO INVIARATI GLI ORARI DELLA DO-
MENICA. Don Antonio Ciceri 

Don Giancarlo Reverberi 


